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EDITORIALE 


Lucio Cangini 


PER UN PROGETTO 
DI GOVERNO 


Poche cose da dire, 
molte da fare. 

C'è da essere certi 
che nessuno parte- 
ciperà al XII° Con- 
gresso UNCEM di 
Firenze (22-24 feb- 
braio) col fazzoletto asciuga lacri- 
me in mano o per limitarsi ad eleg- 
gere il nuovo Consiglio, previa ap- 
provazione dello Statuto. 


Gli Eletti del Popolo di Alpi, Ap- 
pennino e Isole si confronteranno 
in Firenze per presentare al Paese 
e all'Europa un 


PROGETTO DI GOVERNO 
DELLA MONTAGNA 


consapevoli del fatto che il buon go- 
verno a monte, prima o poi scen- 
de, assieme all’acqua, a valle. 


Il buon governo, al pari dell’ac- 
qua, è una risorsa preziosa e pri- 
maria che assicura equilibrio terri- 
toriale, integrazione economica e 
qualità esistenziale agli italiani, che 
abbiano o non abbiano scarpe 
grosse e cervello fino. 


Presenteremo l’IDENTITÀ PRO- 


GETTUALE della 
italiana. 


Montagna 


Possiamo farcela e la legge 
97/94 è lo strumento idoneo per 
concretizzare i nostri progetti. 


In un contesto politico di questo 
tipo l'emergenza non è più l’am- 
biente ma l’uomo, nella sua mille- 
naria e intelligente capacità di 
lavoro. 


Una soglia umana che valorizzi 
le risorse endogene e, professional- 
mente, garantisca servizi di quali- 
tà e investimenti finanziari sia pub- 
blici che privati. 


Saremo in Firenze anche per di- 
re ai giovani che la montagna e le 
genti, che con essa convivono quo- 
tidianamente, sono essenziali per 
qualificare un moderno modello di 
sviluppo socio-economico entro il 
quale la singola persona possa tro- 
vare spazio e aria, sia per sosten- 
tarsi che per dare respiro ai propri 
sogni e ai propri sentimenti. 


E vero: una rondine non fa prima- 
vera ma è pur sempre un bel se- 


gnale e un buon annuncio di tempi 


migliori. 


D 121 dicembre e ancora il 19 gen- 
naio i soggetti datoriali e sindacali fir- 
matari del Contratto nazionale di ia- 
voro degli addetti forestali si sono 
incontrati presso l'UNCEM, allo sco- 
po di discutere il rinnovo biennale 
della parte economica del CCNL 
1994-97 in vigore. 

Le parti hanno inoltre richiesto un 
incontro con l'assessore responsabile 
per la Conferenza delle Regioni del 
comparto agricolo-forestale volto a 
conoscere lo stato delle iniziative e 
degli impegni finanziari nell'ambito 
delle politiche di settore delle Regioni. 


O II 9 e 10 gennaio si sono svolti in- 
contri presso la sede dell'UNCEM 
del Consiglio di Presidenza, dei 
Presidenti delle delegazioni UN- 
CEM e della Giunta esecutiva, per 
discutere della preparazione del 
Congresso nazionale — fissato a Fi- 
renze per il 22, 23 e 24 febbraio p.v. 
— e delle proposte di modifiche sta- 
tutarie da approvare in sede con- 
gressuale. 

Per gli stessi argomenti, oltre che 
per l'esame del bilancio di previsio- 
ne 1996, il Consiglio nazionale del- 
l'Unione si è riunito a Roma il 23 
gennaio. 


O Votando gli ultimi emendamenti, 
l'Assemblea del Senato ha licenzia- 
to in dicembre il decreto legge n. 
498/95 per il rilancio economico ed 
occupazionale dei lavori pubblici. 

Anche per quanto riguarda gli artt. 
7 e8sonostate confermate le modi- 
fiche già inserite dalla Commissione. 
Si ricorda che all'art. 7 (modifica al- 
le norme in materia di controllo del- 
l’attività urbanistico-edilizia) era sta- 
to cambiato il comma 11 per cui, nel- 
l'ambito delle modifiche alla legge n. 
47/85, si permette ai Comuni di con- 
sentire l'adeguamento delle unità 
abitative alle altezze minime ai sen- 
si dell'art. 43 della legge 457/78, pur- 
ché non vi sia aumento di altezza del 
colmo del tetto. 

Per quanto riguarda l'art. 8 (sem- 
plificazione dei procedimenti in ma- 
teria urbanistico-edilizia) era stato ri- 
formulato il primo comma, che ora 
stabilisce che entro un anno dalla da- 
ta di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente d.l., le Re- 
gioni provvedono ad aggiornare la 
propria legislazione in materia di pro- 
gramma pluriennale di attuazione, 
secondo principi che ne circoscriva- 
no la funzione alla programmazione 
della formazione dei piani attuativi di 
nuovi insediamenti o di rilevanti ri- 


UNCEMNOTIZIE 


strutturazioni urbanistiche anche in 
coordinamento con il programma 
triennale dei lavori pubblici del Co- 
muni; le opere di urbanizzazione co- 
munali da realizzarsi sono inserite 
nel suddetto programma triennale 
del Comune. | termini previsti per le 
procedure di rilascio della concessio- 
ne edilizia sono tutti raddoppiati per 
i Comuni con più di 200 mila abitanti. 

Riformulato anche il comma relati- 
vo alla denuncia di inizio delle attivi- 
tà, che può essere effettuata in alter- 
nativa alla presentazione di istanza 
di concessione edilizia solo per le 
opere elencate (tra le quali sono sta- 
te inserite anche altre opere indivi- 
duate da legge regionale o provincia- 
le), mentre non è ammessa per gli 
immobili soggetti a vincolo conserva- 
tivo dalle norme urbanistiche vigen- 
ti. La denuncia di inizio di attività è 
sottoposta al termine massimo di va- 


lidità fissato in tre anni, con obbligo 
dell'interessato di comunicare al Co- 
mune la data di ultimazione dei lavo- 
ri; 20 giorni prima dell’inizio dei lavori 
l'interessato deve presentare una 
dettagliata relazione a firma di un 
progettista abilitato; lo stesso proget- 
tista deve anche emettere un certifi- 
cato di collaudo finale che attesti la 
conformità dell’opera al progetto pre- 
sentato. Inoltre, per le opere pubbli- 
che dei Comuni, delle Province e del- 
le Comunità montane, la deliberazio- 
ne con la quale il progetto viene ap- 
provato o l’opera autorizzata, ha i 
medesimi effetti della concessione 
edilizia. Novità inserita dall’Assem- 
blea è quella relativa alla sanatoria 
dei fondi rustici nei Comuni monta- 
ni, attraverso pagamento al Comune 
di una oblazione da L. 500.000 a 
L. 1.500.000. L'esame è ora passa- 
to alla Camera. 


ENTI MONTANI, PIÙ ENTRATE CON LA REVISIONE CATASTALE 
di Guido Gonzi presidente dell’UNCEM 


Con l'emendamento all'art. 22 del collegato alla legge finanziaria pas- 
sato in commissione bilancio del Senato si aprono spazi per una effettiva 
collaborazione tra catasto e comuni, e quindi per il recupero di aree di 
evasione fiscale. La nuova norma prevede che al fine di aggiornamento 
del catasto i comuni possono procedere all'individuazione di immobili non 
regolarmente censiti, anche attraverso incroci con informazioni contenu- 
te in banche dati di altri enti, coprendo questi costi con (al massimo) il 
50% delle maggiori entrate derivanti da questa attività. L’art. 22, da un 
lato, coinvolge i comuni nella revisione del catasto (sulla base di apposita 
delega al governo); dall’altro, consente loro di censire tutti gli immobili 
attraverso l’accesso alle banche dati di altri soggetti. Ora, il federalismo 
fiscale e l'autonomia finanziaria vedono nei piccoli comuni, come unici 
cespiti, le entrate legate al possesso e all’uso della casa (Ici, Rsu, Tosap, 
lciap e concessioni di ogni tipo). Inoltre nel piccoli comuni di montagna 
i processi sociali e demografici in atto vedono realizzate in questi anni 
profonde trasformazioni che hanno cambiato una grande parte del patri- 
monio abitativo, sia civile sia rurale, o in ruderi cadenti o in seconde ca- 
se. E giunto quindi il momento per una fotografia puntuale e aggiornata 
di tutti questi fenomeni per impostare una vera politica e una vera giusti- 
zia contributive, che vedano i comuni e il catasto implicati in un unico pro- 
cesso di aggiornamento e di gestione. La presenza di un catasto aggior- 
nato e della relativa possibilità di impiego informativo consente inoltre: 
— la possibile fornitura per via telematica di certificazioni catastali pres- 

so comuni, comunità montane e altre istituzioni e privati man mano ri- 

conosciuti dal ministero delle finanze, riducendo costi dei cittadini, spe- 
cie quelli delle aree montane e più marginali; 

— il contestuale aggiornamento informativo presso i comuni di altri tributi 
o tariffe (passi carrai, allacciamenti a pubblici servizi, concessione ser- 
vizi comunali, ecc.); 

— l'utilizzazione per finalità degli uffici tecnici, con particolare riferimen- 
to a progettazione, manutenzione e adeguamento dei servizi a rete; 

— l'utilizzazione per piani regolatori comunali e altri strumenti urbanistici 
sia di iniziativa pubblica sia privata. Nelle aree montane, dove molti 
sono i comuni piccoli e piccolissimi, le comunità montane sono nelle 
condizioni di proporsi come centro di sistema informativo con i comuni 
costituenti, poi raccordabile a monte con gli uffici del catasto, con altri 
uffici per altre attività di servizio alle persone e alle imprese (enti previ- 
denziali ecc.). 

(da ‘Italia Oggi”) 


ATTUALITA’ 


SENATO: 


AUDIZIONE DELL'UNCEM 
SULLA DIFESA DEL SUOLO 


Presidenza del Presidente 
BRAMBILLA 


indi del Vice Presidente 
MANIS 


Intervengono, ai sensi dell'artico- 
lo 48 del Regolamento, per il Centro 
interregionale di studi e documenta- 
zione (CINSEDO) l'assessore all’am- 
biente e alle opere pubbliche della 
regione Piemonte dottor Ugo Caval- 
lera, accompagnato dagli ingegneri 
Piero Telesca e Orazio Ruffino re- 
sponsabili del servizio acque, non- 
ché il presidente dell’Unione nazio- 
nale comuni, comunità, enti monta- 
ni (UNCEM), dottor Guido Gonzi, ac- 
compagnato dal dottor Massimo Bel- 
la responsabile dell'ufficio studi. 


La seduta inizia alle ore 15,15. 


PROCEDURE INFORMATIVE 


Indagine conoscitiva sulla difesa 
del suolo dal dissesto idrageologi- 
co e sull’attuazione della legge 18 
maggio 1989, n. 183: audizioni di 
rappresentanti del Cinsedo e del- 
l’UNCEM. 

(Seguito dello svolgimento dell’in- 
dagine conoscitiva e rinvio). 


Riprende lo svolgimento dell'inda- 
gine conoscitiva sospeso nella sedu- 
ta del 22 novembre scorso. 

Il presidente BRAMBILLA saluta i 
rappresentanti del Centro internazio- 
nale di studi e documentazione (CIN- 
SEDO) e dell’Unione nazionale co- 
muni, comunità, enti montani (UN- 
CEM), che vengono introdotti in aula. 

Prende la parola il presidente 
GONZI il quale, nel rilevare che da 
tempo si susseguono interventi 
straordinari mentre quelli ordinari so- 
no sempre più rari e quelli di manu- 
tenzione quasi completamente as- 
senti, fa presente che per quanto ri- 
guarda l'attuazione della legge n. 
183 del 1989 molte Autorità di baci- 


Recentemente L'UNCEM ha 
partecipato ad una audizione sul 
tema della difesa del suolo, pro- 
mossa dalla Commissione Terri- 
torio e Ambiente del Senato. Han- 


no partecipato il Presidente Gon- 
zi e il dr Bella. Riportiamo il reso- 
conto dei lavori e il documento 
che l'Unione ha consegnato alla 
Commissione. 9 


no sono state istituite, ma non risul- 
ta sufficientemente definita l’attribu- 
zione dei rispettivi compiti. E invece 
a suo avviso molto importante che i 
compiti di ciascuno degli enti consi- 
derati dalla legge sulla difesa del 
suolo vengano chiaramente delinea- 
ti, magari sulla base del principio di 
sussidiarietà — ancora scarsamen- 
te applicato — il quale richiedereb- 
be l'individuazione negli enti locali, 
e soprattutto nelle comunità monta- 
ne, dei soggetti principalmente com- 
petenti all'esercizio delle funzioni 
amministrative collegate con la dife- 
sa del suolo. 

Le problematiche delle aree mon- 
tane hanno una loro peculiarità che 
richiede in primo luogo il collegamen- 
to tra le poche presenze pubbliche 
presenti (quali ad esempio il Corpo 
forestale dello Stato, le comunità 
montane, i consorzi di bonifica) che 
invece agiscono del tutto autono- 
mamente. 

Sottolinea quindi l'importanza del- 
la disponibilità di maggiori elementi 
informativi, in sintonia con la ratio 
della legge n. 97 del 1994, in quanto 
le autorità locali non sono attualmen- 
te in grado di conoscere lo stato de- 
gli atti e delle opere intraprese sul 
territorio. 

Quanto agli strumenti operativi, 
occorre rilevare parimenti l'esigenza 
di un raccordo tra i vari piani elabo- 
rati ai diversi livelli di governo del ter- 
ritorio, tenendo conto ad esempio 
che se è importante che i piani delle 


5 


comunità montane si colleghino con 
quelli delle Autorità di bacino, è al- 
tresì opportuno che le regioni e le Au- 
torità di bacino prendano in conside- 
razione i piani provinciali. 

Il Presidente dell'’UNCEM segna- 
la la necessità che, in sede di even- 
tuale rivisitazione della legge n. 183, 
si tenga conto degli effetti della leg- 
ge “Galli'’ i quali sono stati recepiti 
dalle popolazioni delle zone monta- 
ne con una sorta di timore di espro- 
priazione delle risorse idriche, che 
hanno la loro origine proprio in 
montagna. 

Il problema che l’UNCEM è parti- 
colarmente interessata a segnalare 
riguarda comunque la mancata indi- 
viduazione di compiti specifici per le 
comunità montane da parte della leg- 
ge n. 183, laddove esse dovrebbero 
essere contemplate anche a livello 
normativo nella loro realtà di organo 
che può operare sia come punto di 
partenza per la predisposizione di 
elementi conoscitivi di natura tecni- 
ca sia come punto terminale per ve- 
rificare l'impatto e l'efficacia della 
programmazione. 

Il Presidente dell'UNCEM conse- 
gna infine una memoria scritta alla 
Presidenza della Commissione (v. 
documento UNCEM in calce). 

Dopo che il presidente BRAMBIL- 
LA ha riconosciuto l’esistenza dei 
problemi segnalati dal Presidente 
dell’UNCEM, i senatori presenti rivol- 
gono talune domande. 

Il senatore VELTRI riconosce che 
l'applicazione della legge n. 183 del 
1989 è resa molto complessa dalla 
sovrapposizione di altre disposizioni 
legislative, non ultime quelle conte- 
nute nella legge-quadro sulle aree 
protette, per l'interpretazione delle 
quali si è ormai perso un filo condut- 
tore. Chiede comunque il senso del- 
le dichiarazioni rese dal presidente 
Gonzi in merito ai timori delle popo- 
lazioni montane, ritenendo che le ri- 
sorse idriche vadano legittimamen- 
te regolamentate, quale bene pubbli- 


co, sia a livello di pianificazione che 
di tariffe. 

Il senatore PINTO, premesso che 
l'attuazione della legge n. 97 del 
1994 ha costituito oggetto di una sua 
interrogazione parlamentare, invita 
gli ospiti a formulare suggerimenti in 
merito ad innovazioni normative che 
possano consentire di definire piena- 
mente i compiti delle comunità mon- 
tane nell'ambito di detta legge. 

Il senatore MATTEVA, condividen- 
do l'opinione secondo la quale la 
mancanza di interventi di manuten- 
zione è senz'altro la causa principa- 
le di molte calamità naturali, chiede 
se la piena attuazione della legge n. 
183 del 1989 potrebbe contribuire al 
completo superamento delle caren- 
ze finora registrate in materia di in- 
terventi sul territorio; chiede altresì 
agli intervenuti di formulare proposte 
riguardo alla possibilità di individua- 
re un ruolo privilegiato delle zone 
montane nella gestione delle risorse 
idriche, nonché suggerimenti in me- 
rito al miglioramento della legge n. 
97 del 1994. 

Risponde agli interventi il presi- 
dente GONZI, chiarendo in primo 
luogo che l'opinione delle popolazio- 
ni montane nei riguardi della ‘legge 
Galli” costituisce una realtà, sulla 
quale non è sua intenzione formula- 
re giudizi di valore. All’UNCEM inte- 
ressa non tanto trattenere alle zone 
montane i fondi che possono deriva- 
re dalla ‘legge Galli”, quanto assi- 
curare a tali zone un ruolo efficace 
sia nella fase di programmazione che 
in quella di gestione. Non v'è dubbio 
che nell’ambito della legislazione vi- 
gente le aree montane hanno una 
scarsa considerazione nei confronti 
delle zone più forti e più popolate, co- 
sì come le comunità montane hanno 
un peso decisionale minore rispetto 
agli altri enti territoriali. Prospetta 
quindi una modifica della legge n. 36 
del 1994, al fine di assegnare un ruo- 
lo di maggior rilievo alla montagna, 
tenendo in condiderazione le sue esi- 
genze tipiche che altrimenti conti- 
nueranno ad essere interpretate in 
modo non soddisfacente nell’ambi- 
to di decisioni regionali o sovrare- 
gionali. 

Per quanto riguarda la pianificazio- 
ne, egli non è affatto preoccupato 
della sovrapposizione di competen- 
ze, essendo invece convinto che i 
piani devono essere elaborati a di- 
versi livelli; tuttavia, è a suo avviso 
indispensabile una maggiore concer- 
tazione tra i vari organi pianificatori, 
altrimenti la programmazione non 
potrà mai essere pienamente attua- 
ta. Dichiara quindi di aver lasciato 
presso la 98 Commissione del Sena- 


to una relazione concernente la leg- 
ge n. 97 del 1994, che la 38 Commis- 
sione potrebbe utilmente acquisire, 
unitamente alla relazione presenta- 
ta già da qualche mese al Ministro 
del bilancio dal comitato per i proble- 
mi della montagna. 

In definitiva, il Presidente dell'UN- 
CEM fa presente che la legge n. 183 
del 1989 dovrebbe essere opportu- 
namente migliorata nel senso di te- 
ner conto nel modo adeguato delle 
esigenze delle zone montane. 

ll presidente BRAMBILLA ringra- 
zia gli intervenuti e dichiara conclu- 
sa l'audizione dei rappresentanti del- 
l'UNCEM. 

Si passa quindi all'audizione dei 
rappresentanti del CINSEDO. 

Su invito del presidente Brambilla 
prende poi la parola l'assessore CA- 
VALLERA il quale, riferendo in par- 
ticolare come rappresentante della 
regione Piemonte, che è la regione 
capofila in materia di ambiente e di- 
fesa del suolo nell’ambito delle attri- 
buzioni ad essa demandate dalla 
Conferenza dei presidenti delle re- 
gioni, lascia una nota scritta riservan- 
do di trasmettere successivamente 
un documento integrativo che rechi 
le opinioni delle altre regioni sulla 
materia oggetto della presente au- 
dizione. 

Affermato di condividere le dichia- 
razioni del Presidente dell'UNCEM, 
egli rileva comunque che, nel giudi- 
care la legge n. 183 del 1989, occor- 
re evitare di muoversi in una logica 
di contrapposizione, in quanto tale 
legge rappresenta uno strumento 
molto importante nell'ambito della di- 
fesa del suolo e soffre semmai, nel- 
la sua attuazione, di una persistente 
carenza di fondi. Quindi riconosce 
anch'egli l'esigenza di definire con 
maggiore precisione il ruolo dei vari 
enti interessati al governo del terri- 
torio, prevedendone altresì un mag- 
giore coordinamento. 

Anche per quanto riguarda le com- 
petenze in materia di corsi d'acqua, 
le regioni, pur riconoscendo la vali- 
dità della legge n. 183 soprattutto re- 
lativamente al trasferimento del vin- 
colo idrogeologico, ritengono auspi- 
cabile la definizione compiuta delle 
competenze amministrative e pertan- 
to ne auspicano un completamento 
che tenga conto delle grandi poten- 
zialità degli enti locali. In particolare, 
la regione Piemonte ha dettato una 
bozza di piano territoriale che già si 
orienta in questa direzione, ma pur- 
troppo la mancata emanazione di un 
regolamento da parte del Ministro dei 
lavori pubblici impedisce la piena at- 
tuazione della ‘/egge Galli” e, di 
conseguenza, la classificazione pub- 
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blicistica delle acque. Tale situazio- 
ne ha determinato peraltro l’insor- 
genza di un conîflitto di attribuzione 
tra regione Piemonte e Governo in 
merito al quale sembra imminente 
una pronuncia della Corte costitu- 
zionale. 

Esprimendo un giudizio positivo 
sull’articolo 4 del decreto-legge n. 
154 del 1995, l'assessore Cavallera 
dichiara che occorre comunque risol- 
vere a livello normativo la questione 
relativa al valore del materiale litoi- 
de rimosso dai corsi d’acqua, in 
quanto il coinvolgimento, volta per 
volta, di enti locali e organi istituzio- 
nali variamente interessati richiede 
un iter troppo lungo che scoraggia gli 
interventi. 

Per quanto riguarda la manuten- 
zione, che rappresenta il nodo prin- 
cipale del governo del territorio, la re- 
gione Piemonte cercherà di approva- 
re in tempi brevi una legge regiona- 
le che organizza in modo più puntua- 
le le competenze dei vari enti locali; 
tuttavia, sarebbe molto proficuo, al ri- 
guardo, un riesame del regio decre- 
to n. 523 del 1904 alla luce di quan- 
to previsto dalle leggi nn. 1883 del 
1989 e 142 del 1990. Ciò per legitti- 
mare e stimolare l’azione delle regio- 
ni e degli enti locali, che per la verità 
sono stati a volte inadempienti sul 
piano della manutenzione, sia pure 
per mancanza di fondi o per confu- 
sioni interpretative. La regione Pie- 
monte è, in ogni caso, intenzionata 
a disciplinare nell'ambito di una cir- 
colare i limiti entro i quali la manu- 
tenzione ordinaria va distinta dagli in- 
terventi di modifica del territorio. 

| senatori presenti pongono quesiti 
agli intervenuti. 

Il senatore MATTEJA auspica la 
formulazione di precise proposte di 
modifica sia della legge n. 183 del 
1989 che del decreto-legge n. 154 
del 1995. 

Il senatore VELTRI, rilevato che la 
legge n. 183 rimane largamente inat- 
tuata soprattutto nelle regioni meri- 
dionali, tanto da rendere necessaria 
a suo avviso l’effettuazione di un'in- 
dagine conoscitiva, chiede l’avviso 
degli intervenuti in merito alle moda- 
lità con cui superare l’inerzia degli 
enti territoriali, onde evitare la rias- 
segnazione al potere centrale di 
competenze già trasferite. 

L'assessore CAVALLERA, nell’as- 
sicurare la collaborazione richiesta 
dal senatore Matteja, afferma che il 
miglioramento dell'efficacia del 
decreto-legge n. 154 poggia sulla di- 
stinzione tra corsi d'acqua di pianu- 
ra e corsi d'acqua di montagna, non- 
ché sulla definizione del confine tra 
i casi il cui materiale litoide ha un 


considerevole valore commerciale e 
va quindi rimosso ed i casi in cui è 
più opportuno demandare ai sindaci 
la valutazione circa il suo eventuale 
utilizzo. 

Per quanto riguarda poi la questio- 
ne posta dal senatore Veltri, l'asses- 
sore Cavallera esprime l'avviso che 
l'alternativa ad un neo-centralismo 
può consistere soltanto nel chiede- 
re conto al Governo del mancato uti- 
lizzo dei poteri sostitutivi. Sottolinea 
poi la necessità di completare l’attua- 
zione della legge n. 183, al fine di sol- 
lecitare su tutto il territorio naziona- 
le quelle iniziative che l'esperienza 
dell'intera area padana ha fin qui ri- 
conosciuto proficue, ma che non 
possono rimanere demandate all’au- 
tonomia di singole regioni. 

L'ingegner TELESCA, premesso 
che non è affatto il caso di porre in 
discussione la validità della legge n. 
183, voluta fortemente dalle regioni 
fin dal 1977, fa presente che il trasfe- 
rimento di competenze in materia di 
opere idrauliche fin qui attuato pone 
problemi rilevanti in particolare per le 
Autorità di bacino di rilievo regiona- 
le, che si trovano gravate di respon- 
sabilità eccessive rispetto alle risor- 
se disponibili. L'attuazione della leg- 
ge n. 183 — che finora ha poggiato 
sui piani stralcio — va senz'altro 
completata ed in particolare occorre 
applicare l'articolo 14, anche attra- 
verso una ristrutturazione dell’orga- 
nico degli enti. 

ll senatore VELTRI, prospettata 
l'opportunità di un'audizione per co- 
noscere i motivi che hanno indotto il 
ministro Baratta ad istituire una com- 
missione per la valutazione della 
congruità delle competenze in mate- 
ria di corsi d’acqua e per la revisio- 
ne della ‘‘’egge Galli", pone dei que- 
stiti specifici sul bacino del Po. 

Risponde l'ingegner TELESCA il 
quale, premesso che la conoscenza 
del bacino idrologico è fondamenta- 
le per la definizione del deflusso mi- 
nimo vitale, rileva che l'esperienza 
recente dell’alluvione in Piemonte ha 
mostrato la necessità di ripensare 
completamente la sistemazione dei 
corsi d’acqua, nel senso di non con- 
tinuare a basarla sulle argomentazio- 
ni, bensì sul nuovo criterio delle fa- 
scie fluviali. A tale riguardo, può es- 
sere ancora utile l'applicazione del- 
le disposizioni contenute nel testo 
unico del 1904; anche la legge n. 377 
del 1994 costituisce uno strumento 
valido per accrescere la sicurezza 
dei corsi d'acqua, ma rimane limita- 
ta nella sua applicazione a causa del- 
la mancata previsione di indennizzi 
a favore delle proprietà acquisite dal 
demanio, ovvero a favore dei sogget- 


to costretti a modificare le colture esi- 
stenti in caso di adozione di misure 
di salvaguardia lungo i corsi d'acqua. 

Con riferimento all'articolo 4 del 
decreto-legge n. 154, l’ingegner Te- 
lesca sollecita poi un'interpretazione 
autentica del comma 2, in conside- 
razione di un atto amministrativo 
emanato dal Ministro delle finanze, 
il cui contenuto è a suo avviso non 
conforme allo spirito della norma. 

L'assessore CAVALLERA conclu- 
de ricordando che gli interventi strut- 
turali di governo di corsi d’acqua in 
Piemonte, a seguito dell'alluvione del 
novembre 1994, hanno reso neces- 
saria una revisione degli strumenti 
urbanistici comunali, soprattutto lun- 
go le fascie fluviali: si tratta di un'o- 
pera assai ampia che occuperà tut- 
to il prossimo biennio ed in attesa 
della quale, in virtù della legislazio- 
ne regionale e di quella nazionale 
sulla difesa del suolo, sono state im- 
poste misure di salvaguardia di du- 
rata al massimo triennale. 

Il presidente MANIS ringrazia gli 
auditi e dichiara conclusa l'audizio- 
ne, rinviando il seguito dell'indagine 
conoscitiva ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 17,05. 


IL DOCUMENTO DELL’UNCEM 


Indagine conoscitiva sulla difesa 
del suolo e l'attuazione della Leg- 
ge 183/89 


La legge 183 del 1989 si pone 
l'ambizioso obiettivo di disciplinare la 
gestione del territorio nazionale attra- 
verso il coordinamento dell'attività 
delle istituzioni operanti ad ogni 
livello. 

Certamente l'attuazione di un simi- 
le disegno richiede tempi non brevi e 
una gradualità nella sua applicazione. 

Da questo punto di vista non è inu- 
tile individuare le cause che, a nostro 
giudizio, hanno finora impedito una 
efficace attuazione della legge. 

Tali cause possono sinteticamen- 
te essere riassunte nei seguenti 
punti: 

a) mancanza di un organico ed effi- 
ciente sistema di conoscenza del ter- 
ritorio; 

b) eccessiva articolazione delle com- 
petenze ripartite tra i diversi sogget- 
ti istituzionali; 

c) mancanza di efficaci strumenti di 
coordinamento dell’azione, sul terri- 
torio, delle amministrazioni com- 
petenti; 

d) scarso coinvolgimento degli enti 
locali nell'attività di programmazione 
e di progettazione; 
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e) mancanza di competenze organi- 
che, da parte degli enti locali, per 
quanto riguarda le funzioni attinenti 
la materia; 

f) insufficienza delle risorse finanzia- 
rie destinate agli interventi di difesa 
del suolo. 

Quanto al punto: 

a) la previsione dell’art. 2 della leg- 
ge 183 individua correttamente l’o- 
biettivo dell’approntamento di un si- 
stema informativo territoriale, confi- 
gurandolo però in modo poco artico- 
lato sul territorio, di fatto tale siste- 
ma oggi è pressoché inesistente e 
ciò costituisce una grave carenza per 
l'efficacia dell’azione di programma- 
zione progettazione e di prevenzio- 
ne dei rischi. 

Ad avviso dell'UNCEM il sistema 
deve essere articolato su base sovra- 
comunale (Comunità montane) attra- 
verso la realizzazione di collegamen- 
ti telematici tra gli uffici statali, regio- 
nali e delle amministrazioni locali 
creando delle banche dati intercon- 
nesse e multidisciplinari. 

In tal senso soccorre il disposto di 
cui all'art. 24 della legge 31.1.1994 
n. 97 che individua nella Comunità 
montana l'ente in grado di operare 
quale sportello dei cittadini informa- 
tico e telematico, anche al fine di su- 
perare le difficoltà di comunicazione 
tra le varie strutture e servizi terri- 
toriali; 

b) l'eccessiva frammentazione delle 
competenze derivante da disposizio- 
ni presenti in diverse leggi (1102/71, 
183/89, 142/90, e leggi regionali), de- 
termina sovrapposizioni e rapporti a 
volte complessi e difficili tra i diversi 
enti ed istituzioni. Da questo punto 
di vista occorrerebbe giungere ad 
una semplificazione, sia delle com- 
petenze che dei procedimenti. A tal 
fine sarebbe opportuno il ricorso ad 
idonee modalità di coordinamento ed 
alla stipula di accordi di programma 
tra le autorità competenti; 

c) l'esigenza di un'efficace azione di 
coordinamento è imprescindibile al 
fine di superare il carattere a volte 
frammentario, improvvisato e disor- 
ganico degli interventi sul territorio. 
E pertanto necessario individuare 
strumenti che consentano tale coor- 
dinamento ed integrazione sia sul 
versante della programmazione, che 
su quello della progettazione ed ese- 
cuzione degli interventi. Allo stato at- 
tuale della legislazione è opportuno 
fare ricorso in modo ricorrente all'i- 
stituto della conferenza di servizi, ap- 
positamente convocata dalle autori- 
tà di volta in volta competenti di ba- 
se alla articolazione stabilita dalla 
legge 183 con riferimento ai bacini 
idrografici; 


d) la legge dà scarsissimo risalto al- 
l’attività di programmazione e di pro- 
gettazione degli enti locali, privile- 
giando livelli di interventi che non 
consentono una capillare difesa del 
territorio che, al contrario, deve par- 
tire dai sottobacini. 

Diverse disposizioni di legge attri- 

buiscono agli enti locali, tra i quali le 
comunità montane, specifica compe- 
tenza al riguardo, per cui riteniamo 
che questo livello istituzionale deb- 
ba essere adeguatamente utilizzato, 
sia perché tali enti hanno una note- 
vole conoscenza del territorio, sia 
perché nei loro organici dispongono 
di personale con specifica professio- 
nalità nel settore della difesa del 
sublo; 
e) la disorganicità della legislazione 
ne impone la riconduzione ad un di- 
segno omogeneo che superi il carat- 
tere di disciplina settoriale e territo- 
rialmente diversificata. 

L'applicazione del principio di sus- 
sidiarietà richiede approvazione di 
norme che individuino negli enti lo- 
cali (e soprattutto nelle Comunità 
montane per i motivi elencati nella 
precedente lettera d) i soggetti com- 
petenti all'esercizio delle funzioni 
amministrative direttamente ed indi- 
rettamente collegate alla difesa del 
suolo. In questo senso è opportuno 
che anche le Regioni approvino leg- 
gi che in applicazione delle leggi 
142/90 e 7/94, semplifichino il retico- 
lo istituzionale, realizzando un siste- 
ma di intervento snello ed efficace; 
f) sul piano delle risorse si ritiene ne- 
cessario, oltre all'incremento delle di- 
sponibilità di bilancio nei capitoli di 
competenza dei diversi ministeri e 
delle Regioni, un'azione che ricondu- 
ca ad unità tutte le risorse finanzia- 
rie inutilizzabili ai fini della difesa del 
suolo. 

Dal punto di vista tecnico ritenia- 
mo che debba essere dato partico- 
lare risalto alla compatibilità ambien- 
tale come valore di riferimento di in- 
terventi di difesa del suolo. A tal fine 
le tipologie di detti interventi dovran- 
no rispondere a criteri di basso im- 
patto ambientale; in particolare de- 
vono essere adottate tecniche di in- 
gegneria naturalistica scegliendo di 
volta in volta quelle che meglio sod- 
disfino le esigenze di funzionalità, 
economicità e compatibilità ambien- 
tale, meglio se sulla base di apposi- 
te direttive da emanarsi a cura dei 
soggetti competenti. 

Nel merito specifico del que- 
stionario: 

La fase istitutiva può dirsi conclusa. 

I piani stralcio, contenenti indica- 
zioni vincolanti, per la gran parte non 
sono stati elaborati perché soltanto 


ora si sta avviando la redazione dei 
piani di bacino. 

Quanto alle regioni, solo al centro 
e al nord risulta che abbiano provve- 
duto all'istituzione delle rispettive au- 
torità di bacino e tra tali autorità e gli 
altri enti locali non risulta sufficien- 
temente attuato il decentramento e 
l'attribuzione dei rispettivi compiti. 

Le istanze di riclassificazione ba- 
sate sulla antropizzazione di vaste 
zone del territorio, sono da ritenersi 
superate con la legge 183 la quale 
attribuisce competenze che prescin- 
dono dalla classificazione facendo 
invece riferimento alla reale situazio- 
ne del territorio. Si ritiene che la leg- 
ge 36, da tale punto di vista, non 
ostacoli l'adozione delle indicate 
misure. 


Si ritiene che la legge 377 possa 
garantire le condizioni di sicurezza e 
spazi di deflusso per i fiumi in quan- 
to chiarisce i rapporti giuridici tra i 
soggetti interessati e quindi consen- 
te di intervenire tempestivamente. 

Effettivamente le leggi in materia 
ambientale (vedi per esempio legge 
Galasso) possono costituire ostaco- 
lo alla rimozione di piante cresciute 
sull’alveo dei fiumi. Si renderebbe 
pertanto opportuno il coordinamen- 
to della legislazione, attraverso l'ap- 
provazione di norme speciali che fa- 
voriscano, in caso di accertata ne- 
cessità, tali interventi. 

Occorre una disciplina diversifica- 
ta per quanto attiene l'escavazione 
in alveo a scopo produttivo o a sco- 
po regimatorio. n 


CONVENZIONE DELLE ALPI: 
PROTOCOLLO D’INTESA UNCEM-CIPRA 


Il 19 dicembre 1995 a Roma il Presidente dell'UNCEM Guido Gonzi 
e il Vice Presidente della CIPRA (Commissione per la protezione delle 
Alpi) Umberto Oggerino hanno sottoscritto il seguente ‘‘Protocollo 
d'intesa": 


‘’Nell'ottobre del 1991 l’Italia, unitamente agli altri Paesi dell’arco al- 
pino e all'Unione Europea, sottoscrisse la Convenzione delle Alpi. Si trat- 
ta di un accordo internazionale il cui obiettivo principale è la caratteriz- 
zazione di una politica comune per l’intera regione alpina. La caratteri- 
stica più pregnante della Convenzione delle Alpi è il tentativo di integra- 
re le giuste rivendicazioni socio-economiche delle popolazioni che sulle 
Alpi vivono e lavorano con le esigenze di salvaguardia dell'ambiente na- 
turale. 

Nel marzo del corrente anno, la Convenzione delle Alpi è formalmen- 
te entrata in vigore, a seguito della ratifica da parte di Austria, Germa- 
nia, Liechtenstein e Slovenia. La stessa Unione Europea e, più recente- 
mente, la Francia, hanno successivamente provveduto a ratificare l'ac- 
cordo. Nel nostro Paese, invece, della Convenzione delle Alpi si parla 
molto poco e anche l'approvazione da parte del Consiglio dei Ministri 
del disegno di legge di ratifica della Convenzione, avvenuta durante la 
seduta del 13 dicenbre 1995, è passata sotto silenzio. 

L'UNCEM e la CIPRA Italia, in qualità di rappresentanti, rispettivamen- 
te, delle popolazioni e degli amministratori dell’area alpina, nonché del- 
le Associazioni ambientaliste e di montagna attive sul territorio alpino 
esprimono la loro preoccupazione in merito alla mancata ratifica parla- 
mentare della Convenzione delie Alpi e sottolineano la necessità della 
partecipazione alla gestione da parte di Regioni ed enti locali e di ade- 
guata consultazione di tutti gli interessi legittimi coinvolti. 

Le scriventi Associazioni, infatti, ritengono che la Convenzione delle 
Alpi rappresenti uno strumento di grande importanza per poter finalmente 
affrontare in maniera seria e costruttiva e in stretta cooperazione tran- 
sfrontaliera i problemi delle aree alpine. 

Inoltre, ia mancata ratifica della Convenzione, pone l’Italia, che ha qua- 
si un terzo del territorio alpino, nello stato di osservatore e non più di 
attore a pieno titolo decisionale nei futuri lavori della Convenzione. 

L'UNCEM e la CIPRA Italia chiedono dunque a tutti i parlamentari e 
a chiunque abbia la possibilità di intervenire, un fattivo impegno finaliz- 
zato a una rapida ratifica parlamentare della Convenzione delle Alpi. 
Chiedono altresì un maggiore coinvolgimento delle popolazioni alpine 
in decisioni che le coinvolgano direttamente. Chiedono infine che nella 
definizione delle politiche aventi come oggetto le aree montane, venga- 
no tenuti nella debita considerazione tutte le problematiche ambientali". 


ATTUALITA’ 


CONVENZIONE DELLE ALPI E 
CARTA EUROPEA DELLA MONTAGNA: 


L’UNCEM INTERVIENE 


Una mozione presentata anche alla Camera dei Deputati 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 20 novembre 1995 
MOZIONE 


La Camera, 

considerato che la realtà montana 
riguarda oltre il 50 per cento del ter- 
ritorio nazionale e rappresenta una 
risorsa e una ricchezza da gestire 
con la consapevolezza e la determi. 
nazione necessarie a farne una real- 
tò socio-economica protagonista del- 
la vita economica del Paese; 

rilevato che sono state notevol- 
mente trascurate le zone montane, 
nonostante la rilevanza che il territo- 
rio montano assume nel dettato Co- 
stituzionale, in cui è espressamente 
previsto che ‘a legge dispone prov- 
vedimenti a favore delle zone mon- 
tane’' (articolo 44, comma 2 della Co- 
stituzione), stante la sostanziale 
inapplicazione della legge n. 97 del 
1994; 

ritenuto che occorre promuovere 
una nuova specifica ed incisiva poli- 
tica di sviluppo per la montagna ita- 
liana, in linea con gli orientamenti co- 
munitari, al fine di salvare l’immen- 
so patrimonio storico, naturale e cul- 
turale che la caratterizza; 

considerato che le condizioni di 
grave degrado ambientale e di crisi 
economica in cui versano le zone di 
montagna, aggravate dalla presenza 
di una popolazione minacciata dal- 
l'invecchiamento, rendono difficile la 
soddisfazione dei bisogni dei loro 
abitanti; 

rilevato che la politica nazionale e 
regionale hanno troppo spesso tra- 
scurato la montagna e in particolare 
i piccoli comuni montani, soprattut- 
to per quanto concerne il potenzia- 
mento e il miglioramento delle infra- 
strutture di base necessarie a deter- 
minare un più agevole collegamen- 
to con il resto del territorio ed una 
qualità della vita e dei servizi adegua- 


Tra le iniziative assunte dal- 
lPUNCEM per la ratifica della Con- 
venzione delle Alpi e l’applicazio- 
ne della Carta Europea della 
Montagna, segnaliamo che il Pre- 
sidente Gonzi ha scritto al Presi- 
dente della Repubblica, ai Presi- 


denti di Camera e Senato, ai Mi- 
nistri dei Lavori Pubblici e del- 
l'Ambiente, nonché al CNEL. 

Qui pubblichiamo l'importante 
mozione presentata alla Camera 
dei Deputati, primo firmatario 
l’on. Rodeghiero. 


ta alle altre zone rurali ed urbane; 
rilevata la scarsa attenzione nei 
confronti del patrimonio ambientale 
e culturale, lasciato per lo più alla ge- 
stione del privato che del pubblico, 
quando entrambi potrebbero costitui- 
re una formidabile sinergia capace di 
consentire la riapertura di rifugi e ri- 
coveri abbandonati, fonti, grotte, 
giardini botanici ma soprattutto capa- 
ce di riportare a nuova luce il patri- 
monio storico; 
considerato che il Congresso dei 
poteri locali e regionali d'Europa del 
Consiglio d'Europa ha adottato nel 
corso della seconda sessione (30 
maggio-1° giugno 1995) la Carta eu- 
ropea delle regioni di montagna; 
considerato che l'adozione di tale 
progetto consentirebbe a tutte le Re- 
gioni di montagna d'Europa uno svi- 
luppo economico, sociale e cultura- 
le appropriato e compatibile con la 
gestione del patrimonio ambientale; 
considerato che l'Assemblea del 
Consiglio d'Europa ha già raccoman- 
dato al Comitato dei Ministri di esa- 
minare ed adottare la Carta europea 
delle Regioni di montagna, invitando 
tutti gli Stati membri, tra cui l'Italia, 
a ratificarla in tempi brevi, ad appli- 
care i principi in essa contenuti, a 
proporre al Fondo sociale di svilup- 
po sociale del Consiglio d’Europa dei 
progetti concreti che si iscrivano nel 
quadro generale della Carta, ad in- 
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vitare l'Unione europea a divenire 
parte della Carta europea delle regio- 
ni di montagna; 

considerato che la Convenzione 
per la protezione delle Alpi firmata 
nel 1991 da diversi Stati, tra cui |'l- 
talia, deve essere ancora ratificata 
dal nostro Paese, ostacolando in tal 
modo la sua entrata in vigore; 

ritenuto che la ratifica, da parte del 
Parlamento italiano, della Conven- 
zione delle Alpi può offrire l'occasio- 
ne per rafforzare il ruolo delle Regio- 
ni e delle istituzioni montane tenuto 
conto del principio di sussidiarietà; 


impegna il Governo 


a prendere una posizione forte in 
seno al Comitato del Ministri dell'U- 
nione europea per adottare in tempi 
brevi la Carta delle Regioni di 
montagna; 

a ratificare la Convenzione per la 
protezione delle Alpi, già ratificata da 
Austria, Germania, Principato di 
Liechtenstein, Slovenia ed Unione 
Europea, coinvolgendo, in applica- 
zione del principio di sussidiarietà e 
per quanto di propria competenza, 
nell'esecuzione della Convenzione le 
Regioni, le Province autonome e gli 
enti locali e altresì assicurando una 
costante reciproca consultazione, 
concertazione e cooperazione me- 
diante il Comitato permanente delle 
Regioni, delle Province autonome e 
degli Enti locali dell’arco alpino; 

a sollevare in sede di ratifica l'esi- 
genza e la necessità di prevedere nei 
protocolli della Convenzione delle Al- 
pi la specificazione di norme per una 
procedura V.I.A. (Valutazione impatto 
ambientale), che tenga in adeguata 
considerazione le peculiari caratteri- 
stiche ecologiche delle regioni alpine. 

‘‘Rodeghiero, Lembo, Comino, 
Annigoni, Dozzo, Fogliato, 

Franzini Tibaldeo, Stroili, Bampo, 
Bassanini, Chiesa, Menia, 

Gaiotti de Biase, Vietti, Oreste Rossi, 
Giovanni Pace, Matacena, Fontan”. m 


ATTUALITA’ 


APPLICAZIONE DELLA LEGGE 97/94: 
DOPO L’UNCEM IL SENATO 
HA CONSULTATO LE REGIONI 


SENATO DELLA REPUBBLICA 
COMMISSIONE AGRICOLTURA 
PROCEDURE INFORMATIVE 
Indagine conoscitiva sui problemi con- 
cernenti la prima applicazione della leg- 
ge 31 gennaio 1994, n. 97, sulle zone di 
montagna e la prospettiva circa l'attua- 
zione degli impegni specifici posti a ca- 
rico di enti: audizione di una delegazio- 
ne di assessori regionali 


Il presidente FERRARI ricorda prelimi- 
narmente che l'indagine conoscitiva in 
corso è finalizzata ad acquisire elementi 
di valutazione e di giudizio sull'impianto 
normativo della legge n. 97, al fine di va- 
lutare le ragioni che possono incidere sul. 
la concreta operatività delle disposizioni. 

Il dottor COCCHI, intervenendo in rap- 
presentanza anche degli altri assessori 
della delegazione, ricorda che la filoso- 
fia cui era improntata la legge n. 97, nel- 
la originaria formulazione, aveva solleva- 
to numerosi rilievi critici da parte delle re- 
gioni, anche a seguito dei quali furono 
operate correzioni sul testo, al fine di sal- 
vaguardare meglio il ruolo regionale. Ri- 
tiene però non condivisibile l'impostazio- 
ne di chi identifica nella legge n. 97 l'u- 
nico strumento normativo per affrontare 
i problemi della montagna. 

Dopo essersi soffermato sulle compe- 
tenze attribuite alle regioni, sottolinea il 
ruolo assai rilevante rivestito dal Fondo 
nazionale per la montagna, senza il quale 
non sarebbe garantita alla legge n. 97 ef- 
fettiva operatività. Dopo aver rilevato che 
la legge soffre ancora di una impostazio- 
ne di tipo centralistico, come in materia 
di ‘marchio per la montagna", si soffer- 
ma su altre disposizioni relative al siste- 
ma scolastico, sottolineando che, nono- 
stante il ruolo svolto dalle regioni, è man- 
cata una piena disponibilità a discutere 
e operare da parte degli altri organismi 
istituzionali coinvolti. 

Il dottor Cocchi si richiama quindi al- 
l'esperienza sviluppata dalla regione 
Emilia-Romagna, che è intervenuta, sul 
piano legislativo, su vari profili (come in 
materia di comunità montane), sottoli- 
neando al riguardo l’opportunità di rico- 
struire meglio, sul piano normativo, il ruo- 
lo e le funzioni affidate alle comunità 
montane alla luce del complesso quadro 
legislativo vigente. Quanto alla ipotesi 


Dopo l'audizione dell'UNCEM, di 
cui abbiamo riferito sul n. 11/95 di 
“Montagna Oggi”, anche le Regioni 
sono state ascoltate dal Senato sul- 


l'attuazione della nuova legge per la 
montagna. Pubblichiamo una sinte- 
si dell'incontro. 


che le singole regioni adottino specifiche 
leggi di adeguamento alla legge n. 97 
sulla montagna (come ha fatto la regio- 
ne Piemonte), esprime la convinzione 
che sia più opportuno inquadrare gli in- 
terventi di sviluppo delle zone montane 
nell’ambito di piani di sviluppo a carat- 
tere generale, del tipo di quelli predispo- 
sti dalla regione Emilia-Romagna, pur 
sottolineando che, anche per effetto della 
impostazione dell’attuale manovra di bi- 
lancio in itinere per il 1996, non risulta- 
no utilizzabili effettive risorse aggiuntive. 
Ribadisce che va, a suo avviso, percor- 
sa anche la strada delle intese fra i vari 
livelli di governo ai fini di un coordina- 
mento dei servizi. Dichiara conclusiva- 
mente di ritenere che lo spirito cui è im- 
prontata la legge n. 97 possa essere re- 
cepito anche ai fini della elaborazione di 
singole leggi di settore (quale, ad esem- 
pio, l'intervento normativo della Regione 
Emilia-Romagna in materia di funghi). 
| senatori pongono alcuni quesiti. 

Il senatore BORGIA, nel richiamarsi ad 
alcuni temi affrontati nella audizione della 
delegazione dell’UNCEM, si sofferma sul 
problema dei servizi scolastici da rendere 
alle popolazioni residenti nei comuni 
montani, ritenendo che possa essere più 
fruttuosa la strada di intese a livello di sin- 
gole istituzioni e provveditorati. Ricorda- 
to, quindi, che molti aspetti organizzati- 
vi sono affidati agli enti locali, sottolinea 
l'esigenza che alle popolazioni montane 
sia garantito nel modo migliore il servi- 
zio scolastico, per evitare fenomeni di 
spopolamento. 

Il senatore RECCIA osserva che dalla 
illustrazione svolta dal dottor Cocchi è 
stato possibile approfondire ulteriori 
aspetti dell'impianto normativo della leg- 
ge n. 97, pur essendosi evidenziato che 
ci potranno essere delle difficoltà applica- 
tive. Dopo aver esaminato alcuni aspetti 
dei problemi della pianificazione del terri- 
torio, si sofferma sui raccordi fra la legge 
n. 97 e la normativa in materia di parchi 
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nazionali e regionali, sottolineando l'esi- 
genza di considerare anche le implica- 
zioni della cosiddetta ‘‘/egge Galasso". 

Il presidente FERRARI, ricordato l'iter 
travagliato della legge n. 97 (che costitui- 
sce un provvedimento di cornice) sottoli 
nea con forza che molti dei problemi at- 
tuativi ricadono sui comuni, pur rilevando 
che anche da parte delle regioni non si è 
data finora piena attuazione a tale dispo- 
sto normativo. Dopo aver ricordato che 
sono in itinere alla Camera due provve- 
dimenti (sia di parziale modifica della leg- 
ge n. 97, sia in materia di prodotti di qua- 
lità), il presidente Ferrari dichiara di non 
condividere i rilievi mossi alla disposizio- 
ne sul marchio di montagna, ritenendo 
opportuno che sia assicurata una valu- 
tazione di tali esigenze a livello naziona- 
le e ricorda le connessione (richiamate 
anche nella precedente audizione dell’in- 
dagine) tra la tutela dei prodotti tipici e 
l'esistenza di quote produttive. 

ll presidente Ferrari sottolinea infine 
l'esigenza di garantire adeguati finanzia- 
menti alla legge n. 97, soffermandosi in- 
fine sui problemi interpretativi (ugual- 
mente sollevati nella precedente audizio- 
ne) emersi in relazione all'articolo 13 del- 
la legge in relazione alle zonizzazioni, di 
cui agli obiettivi 1,2 e 5-b, dalle quali ad 
oggi risultano esclusi un certo numero di 
comuni montani; ricorda infine di aver 
presentato delle proposte emendative di 
incremento degli stanziamenti della leg- 
ge n. 97. 

Il senatore NATALI, dopo aver espres- 
so apprezzamento per la relazione svol- 
ta dall'assessore, si sofferma su alcuni 
aspetti della legislazione francese sulla 
montagna: sottolinea al riguardo che, an- 
che attraverso un raffronto con la legisla- 
zione italiana, emerge l'opportunità di un 
migliore coordinamento dei vari organi- 
smi coinvolti (i consorzi di bonifica, le co- 
munità montane e anche gli enti per i par- 
chi), di cui va meglio chiarito il riparto di 
competenze, anche per evitare che ven- 
gano così assorbite risorse, senza otte- 
nere risultati concreti sul piano operativo. 

Il senatore DEGAUDENZ si richiama 
alla esperienza della provincia autonoma 
di Trento, che ha adottato una normati- 
va specifica, in cui sono previsti nume- 
rosi incentivi per chi si insedia nelle zo- 
ne svantaggiate e ribadisce l'esigenza di 
un forte impegno da parte delle regioni. 

— omissis — n 


ATTUALITA’ 


QUOTA: 


12° SALONE DELLA MONTAGNA 


al 28 al 31 marzo 1996 si ter- 
rà a Parma la 12? edizione di 
‘‘Quota - Salone della mon- 
tagna”’. 
L’iniziativa, completamente rinno- 
vata, organizzata dall’ASCOM/ 
Confcommercio di Parma unitamen- 
te a Expo Cts e promossa dall’UN- 
CEM vuole rimettere al centro di que- 
sta manifestazione le Comunità mon- 
tane con le loro problematiche spe- 
cifiche da discutere e da affrontare, 
la promozione del loro ‘turismo 
emergente”, la valorizzazione e la 
commercializzazione dei loro prodotti. 

A ‘“Quota' saranno organizzati im- 
portanti Convegni che focalizzeranno 
l’attenzione degli addetti ai lavori sul- 
le problematiche dei piani territoria- 
li, delle normative e dei finanziamenti 
destinati alle Comunità montane. 

All'interno della manifestazione 
verrà organizzata un'azione di ani- 
mazione LEADER che consiste nel- 
l'allestimento di un’area tematica 
espositiva da destinarsi ai Gruppi di 
Azione Locale di tutta Europa per la 
promozione e la commercializzazio- 
ne dei prodotti e servizi del proprio 
territorio. 

Inoltre sarà previsto un incontro 
LEADER a livello europeo sullo svi- 
luppo rurale e sullo stato d’attuazio- 
ne del programma. 

La produzione artigianale e mani- 
fatturiera del territorio verrà valoriz- 
zata e promossa mettendo in luce le 
qualità intrinseche a questa attività 
e la tipicità dell'offerta. 

Particolare attenzione verrà posta 
alla produzione vinicola e alimenta- 
re delle zone montane. 

Una specifica area verrà dedicata 
a questa importante realtà: una sor- 
ta di passeggiata gastronomica tra i 
sapori di montagna. In questo spa- 
zio appositamente allestito sarà pos- 
sibile promuovere, degustare e ven- 
dere prodotti tipici che il nutrito pub- 
blico dei visitatori si aspetta. 

La possibilità di conoscere, vede- 
re o riscoprire i sapori della monta- 


gna in un contesto ad essa dedicato 
stimola l'interesse degli oltre 50.000 
visitatori verso una produzione ed 
una tradizione alimentare tipica e ge- 
nuina. Riconoscere quei vini o que- 
gli alimenti che interessano, poterli 
acquistare o avere notizie di dove po- 
terli rintracciare risponde a una pre- 
cisa richiesta del consumatore e ad 
una opportunità di sicuro interesse 
per il produttore. 

Anche per il settore alimentare so- 
no previsti incontri specifici con ope- 


ratori della grande distribuzione e del 
commercio interessati a trovare in 
queste aree il prodotto richiesto dal 
consumatore. 

La caratteristica cucina montana 
con i piatti più interessanti sarà inol- 
tre a disposizione dei visitatori che 
potranno così assaporare il gusto di 
un'antica arte culinaria fatta di sem- 
plicità, genuinità e tradizione. 

Anche gruppi folcloristici di diver- 
se aree aiuteranno a far vivere un'a- 
ria di montagna. 


QUOTA ’96 - SCHEDA TECNICA 


ENTI ORGANIZZATORI 


Ascom/Confcommercio Parma 


Expo CTS Milano 

con la collaborazione di 

Fiere di Parma 

Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza 


ENTE PROMOTORE 


UNCEM - Unione Nazionale Comuni, Comu- 


nità ed Enti Montani 


QUANDO SI SVOLGE 


28-31 marzo 1996 


in contemporanea con: 

O Verdeturismo, Salone dell'Agriturismo, Tu- 
rismo Rurale e Turismo Verde 

O Habitalia, Fiera delle idee, delle costruzioni, 
degli arredi e di tutto quello che fa casa 

O Tempo Vivo, fiera del Tempo libero, Sport, 
Collezionsimo, Modellismo, Hobby e Attività al- 
l'Aria Aperta. 


DOVE SI SVOLGE 


Fiere di Parma Pad. 1 


SUP. ESPOSITIVA PREVISTA 4.000 mq 
ESPOSITORI PREVISTI 80 


SETTORI ESPOSITIVI 


Turismo, prodotti tipici, prodotti artigianali, pro- 


dotti enogastronomici, attrezzature e servizi 
per il territorio 


ORARIO DI APERTURA 


Giovedì 
Venerdì 
Sabato 


15.00-23.00 
10.00-23.00 
10.00-23.00 


Domenica 10.00-22.00 


VISITATORI PREVISTI 


Oltre 50.000 


INIZIATIVE COLLATERALI Convegni, workshops, attivazioni in tema ga- 
stronomico, promozione prodotti tipici 


INGRESSO 


pi 


Biglietto Unico in concomitanza con Tempo Vi Ì 


vo e Habitalia. 


ut 


Interessanti sinergie sono date dal- 
la concomitanza all'interno dello 
stesso padiglione di ‘‘Verdeturismo 
- Salone dell’Agriturismo e del Turi- 
smo Verde” organizzato dal BIT e 
ASCOM/Confcommercio in collabo- 
razione con la Regione Emilia Roma- 
gna che presenterà le proposte di tu- 
rismo a stretto contatto con la natu- 
ra. Anche per quest'area sono pre- 
visti convegni di portata nazionale, 
workshops con operatori turistici e 
del commercio. 

In questo contesto verrà dato un 
particolare impulso alla promozione 
turistica. Infatti mentre la presenza 
espositiva delle Comunità montane 
servirà da stimolo agli oltre 50mila vi- 
sitatori a fruire delle diverse possibi- 
lità presentate, sarà possibile agli 
operatori delle stesse partecipare al- 
la 18 Borsa Internazionale del Turi- 
smo Verde. 

La conoscenza delle diverse pos- 
sibilità operative, il livello di confort 
del ricettivo alberghiero, le proposte 
di vacanza, le possibilità di pratica- 
re sport di montagna, trekking o sem- 
plici passeggiate nella natura unica 
di un ambiente montano, consente di 
avvicinarsi concretamente ad un'of- 
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C RARATA 28-51 MARZO 1996 


ferta turistica che sta riscuotendo 
sempre maggiore interesse. 

Inoltre una promozione dell'offer- 
ta turistica verrà attivata attraverso 
incontri specifici con operatori del 
settore, nazionale ed estero, anche 
grazie ad uno workshop specifica- 


mente rivolto a tour operator italiani 
ed esteri, crai aziendali, turismo sco- 
lastico. 

Nello stesso periodo si effettueran- 
no ‘“HABITALIA”' - Fiera delle Idee, 
delle Costruzioni, degli Arredi e di 
tutto quello che fa Casa e “Tempo 
Vivo’ - Fiera del Tempo Libero, 
Sport, Collezionismo, Modellismo, 
Hobby e Attività all'aria aperta - con- 
tribuendo così a concentrare su Par- 
ma un momento di grande interesse 
per operatori e pubblico interessati 
a tutte queste diverse tematiche. 

La partecipazione a Quota quindi 
significa essere attori di ciò che le 
Comunità montane stanno costruen- 
do, presentarsi all'opinione pubblica 
ed al contesto politico con le proble- 
matiche e le risorse tipiche dell’am- 
biente di montagna, presentare la 
propria offerta turistica artigianale ed 
alimentare in un contesto idoneo a 
consumatori e operatori dove il costo 
contatto risulta il più conveniente in 
assoluto. 


Per ogni informazione rivolgersi a: 
Segreteria Organizzativa di Quota 

c/o ASCOM/CONFCOMMERCIO 

Via Abbeveratoia 63/A - 43100 Parma 
Tel. 0521/298824 - Fax 0521/298881 = 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedi anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5660 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/512.134 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 


Fax 0881/72.30.91 


BASILICATA 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. 055/804.65.25 - Fax 055/804.66.82 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso "'DAUNIA SVILUPPO” - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 


85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. e fax 0971/21.111 


- Sede operativa presso C.M. Marmo Platano - 85054 Muro Lucano - tel. 0976/2548 - fax 0976/2724 


CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA — 
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88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tal. 070/662.516 


ECONOMIA MONTANA 


TUTELA E RICUPERO 
DELLE BORGATE MONTANE: 
UN'ESPERIENZA NEL CUNEESE 


Ugo Boccacci 


Interessante iniziativa della Comunità montana delle Valli Gesso, 


unto focale di questa espe- 

rienza è la valorizzazione del 

patrimonio edilizio della 

Borgata PALANFRE nel Co- 
mune di Vernante in alta Valle Ver- 
menagna (CN). 

Per inquadrare l'argomento nel- 
l'ambito territoriale, ricordo che la 
Comunità montana Valli Gesso, Ver- 
menagna e Pesio è composta da 10 


Comuni distribuiti in tre vallate ed in É 


ogni vallata si sono costituite nel tem- 
po (dal 1980) tre aree protette: 


— il parco regionale dell'Alta Valle é 


Pesio e Tanaro in Valle Pesio; 


— il parco regionale dell’Argentera |É 


Vermenagna e Pesio 


(ora delle Alpi Marittime) in Valle 3 


Gesso; 
— e la riserva naturale del Bosco e 
dei Laghi di Palanfrè in Valle 


Grande nell’alta Valle Vermenagna. | 


(Foto di Giorgio Busti) 


Quest'ultima area protetta com- 
prende alcuni laghi di alta quota ed 
una faggeta di grande valore natura- 
listico ed ambientale. Per raggiunge- 
re tale OASI, da Vernante si percor- 
re la strada provinciale sino alla Bor- 
gata Palanfrè, una volta interamen- 
te abitata, e si attraversano alcune 
malghe di proprietà comunale, at- 
tualmente ancora utilizzate. 

L'idea matura e si sviluppa nel 2° 
semestre dell’anno 1988; tant'è che 
il 28 dicembre dello stesso anno, vie- 
ne stipulata una convenzione tra la 
Comunità montana, il Comune di 
Vernante e la Riserva Naturale che 
racchiude in sè tutta la filosofia del 
progetto e che cerco di sintetizzare 
nel modo più chiaro possibile: 

1) Il Comune di Vernante delega la 
Comunità montana a formare, ap- 
provare ed attuare un PIANO di 
RECUPERO della frazione Palan- 
frè, sita alle porte della Riserva 
Naturale omonima. Detta delega 
comprende in specifico: 

— la scelta del professionista; 


Il Geom. Ugo Boccacci, geometra libero pro- 
fessionista, è Presidente della Comunità mon- 
tana Gesso, Vermenagna e Pesio (CN) 


— la predisposizione del P. di R. 
da sottoporre all'approvazione 
del Comune di Vernante, senti- 
to il parere della Riserva Natu- 
rale; 

— l’istruttoria delle richieste di 
concesione e di autorizzazione 
edilizia da sottoporre all'esame 
della Commissione Edilizia; 

— lo snellimento delle procedure 
tecniche e burocratico-ammini- 
strative; 

— la determinazione della spesa 
ed il riparto tra Comune e Co- 
munità montana (spesa pre- 
sunta L. 12.000.000= di cui 
L. 5.000.000= a carico della 
Comunità montana e L. 7.000.000 
a carico del Comune). 

2) Il Comune di Vernante, in merito 
alle previsioni di P.di R., delega la 
Comunità montana alla realizza- 
zione delle OO.UU. 1? e 22 previ- 
ste da detto Piano, impegnando- 
si a prendere in consegna tali ope- 
re a lavori finiti e collaudati. 

3) AI finanziamento delle suddette 
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4) Il Comune di Vernante si impegna 


5) La Riserva Naturale, in merito al- 


opere provvede la Comunità mon- 
tana assumendo un mutuo pres- 
so la Cassa DD.PP. sostenuto da 
contributo dello Stato (L. 440 del 
29/10/1987) con l’impegno del Co- 
mune di accollarsi la quota del 
50% delle spese relative all’am- 
mortamento. 


a realizzare un progetto di miglio- 
ramento degli alpeggi ‘‘’Colombo - 
Merà - Pianard" predisposto dalla 
Comunità montana e già ammes- 
so a contributo regionale (spesa 
presunta L. 144.473.000 =, contri- 
buto regionale L. 108.547.000, la 
residua spesa 50% a carico della 
Comunità montana e 50% a cari- 
co Comune di Vernante). 


la sistemazione della malga, ri- 
chiede la disponibilità di un loca- 
le per le necessità istituzionali del- 
l'Ente quale punto di riferimento 
per le visite guidate. La maggiore 
spesa di L.20.000.000= viene 
accollata alla Riserva Naturale. 


6) Il Comune di Vernante si impe- 
gna a provvedere alla progetta- 
zione degli interventi di comple- 
tamento degli Alpeggi Colombo, 
Garbella e Merà Pianard e del- 
l'alpeggio nella zona dei laghi de- 
gli Alberg. Nell’ipotesi di ammis- 
sione dei suddetti progetti al con- 
tributo regionale si procedereb- 
be come per gli alpeggi di cui 
sopra. 

7) Il Comune di Vernante delega 
l’U.T.A. della Comunità montana 
di provvedere alla revisione del- 
le modalità tecniche di gestione 
degli alpeggi (equilibrio tra risor- 
se del pascolo, carico del bestia- 
me e revisione dei contratti di 
affitto). 

8) La Riserva Naturale si impegna 
a realizzare, mediante l'acquisto 
e la ristrutturazione di immobili 
già a tali fini individuati, un alber- 
go ad una stella per favorire l'ac- 
cesso alla Riserva di gruppi or- 
ganizzati (specialmente scolasti- 
ci) e viene codificata anche la 
collaborazione tecnica tra la Ri- 
serva Naturale, la Comunità 
montana ed il Comune. 

9) Il Comune di Vernante, la Comu- 

nità montana e la Riserva Natu- 
rale, si impegnano a costituire un 
Fondo di Incentivazione per favo- 
rire la ricomposizione fondiaria 
ed incentivare quindi la ristruttu- 
razione degli immobili, da parte 
dei privati, in relazione al P.diR. 
In particolare, i due enti Comu- 
ne e Comunità montana intendo- 
no utilizzare detto fondo per so- 
stenere in modo significativo la 
maggiore spesa di ristrutturazio- 
ne imposta dalle prescrizioni del 
P.di R. rispetto ai costi di ristrut- 
turazione ‘’normali’’. 
La gestione del fondo è stata de- 
legata alla Comunità montana in 
base a specifico Regolamento. 
(Fondo 1988 - 10 milioni; 1989 - 
16 milioni; 1990 - 20 milioni; 1991 
- 20 milioni). 

10) La Riserva Naturale si impegna 
ad affidare ad una società privata 
la gestione dei parcheggi ed aree 
attrezzate previste dal P.di R.. 
La società individuata nella con- 
venzione è la Verde Vivo S.p.A. 
{oggi Verde Vivo S.r.l.) società a 
prevalente capitale pubblico e di 
cui fanno parte oltre al Comune 
di Vernante, la Comunità monta- 
na e la Riserva molti altri enti 
quali la Finpiemonte, la Provin- 
cia di Cuneo, la Camera di Com- 
mercio, tutti i parchi e diversi 
privati. 

La scelta di tale società è dovu- 
ta al fatto che il preciso scopo 


statutario della Verde Vivo è pro- 
prio quello di gestire e sviluppa- 
re attività turistiche collegate ai 
Parchi e Riserve presenti sul ter- 
ritorio provinciale. 

11) Il Comune di Vernante e la Co- 
munità montana si impegnano a 
sollecitare la Provincia per ga- 
rantire e migliorare la viabilità di 
accesso alla borgata e a garan- 
tire tutti i servizi pubblici nella 
borgata stessa quali: la raccolta 
rifiuti — il telefono ed il trasporto 
pubblico. 

Nel 1989, viene predisposto il P. di 
Recupero urbanistico (spesa 
L. 11.900.000=), viene incaricato 
l'arch. G. Doglio dello Studio TAU 
AMBIENTE di Cuneo e vengono pre- 
disposti i progetti esecutivi delle ope- 
re infrastrutturali (strade e percorsi 
interni di collegamento, illuminazio- 
ne, acquedotto, parcheggio), da par- 
te dell’arch. Bertarione di Cuneo. 

Sempre nel 1989 viene fatta una in- 
dagine catastale e fotografica su tutti 
gli edifici della frazione a cura dell'U.T. 
della Comunità montana e con una 
spesa stimata in L. 10.000.000=. 

Sempre nel 1989 viene approvato 
il progetto di miglioramento degli Al- 
peggi Colombo - Garbella - Pianard 
{pista di accesso al fabbricato d'al- 
pe) per l'importo dei lavori di 
L. 178.000.000 = - appaltati nel 1989 
e ultimati nel 1991). Per quanto ri- 
guarda gli alpeggi, il Comune di Ver- 
nante sta ora realizzando altri lavori 
di miglioramento. 

Nel triennio 1988-89-90, la Comuni- 
tà montana incarica la Dott.ssa CA- 
BALLO, agronoma, per una indagine 
sulle produzioni e sulla gestione degli 
alpeggi interessati dal PROGETTO 
Palanfrè (spesa L. 10.000.000=). 

In merito ai progetti delle opere in- 
frastrutturali, ricordo che i primi ven- 
nero approvati dalla Comunità mon- 
tana il 28/02/1989 e appaltati il 
9/07/1990 e tutte le opere sono sta- 
te completate entro il 31/12/1994 
senza aumenti di spesa rispetto agli 
stanziamenti originali con la sola ec- 
cezione di alcuni lavori non previsti 
(consolidamento della scarpata stra- 
dale) per l'importo di L. 34.000.000 =. 

I mutui accesi sono stati: 

1) Mutuo di L. 240.000.000= Cassa 

DD.PP. per acquedotto e fo- 


gnatura 

Durata: 20 anni (scadenza 
31/12/2010) 

Rata annua: L. 25.712.620= 
Contributo dello Stato: 
L. 22.654.000= 


differenza 50% a carico Comunità 
montana e 50% a carico Comune. 
2) Mutuo di L. 175.000.000= Istitu- 
to Bancario S. Paolo per strada di 
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collegamento borgate Soprana e 

Sottana 

Durata: 15 anni 

31/12/2004) 

Rata annua: L. 27.220.162 = 

Contributo dello Stato: 

L. 19.214.000= 

differenza 50% a carico Comunità 

montana e 50% a carico Comune. 
3) Mutuo di L. 170.000.000= Istitu- 

to Credito Fondiario per sistema- 

zione strade e parcheggio 


(scadenza 


Durata: 15 anni (scadenza 
31/12/2004) 

Rata annua: L. 23.393.832 = (va- 
riabile) 

Contributo dello Stato: 
L. 18.665.000 = 


differenza 50% a carico Comunità 

montana e 50% a carico Comune. 

L'investimento totale è stato quin- 
di di L. 619.000.000 =. 

Per incentivare l'accorpamento e 
la ristrutturazione degli immobili se- 
condo quanto previsto dal P.di R. ur- 
banistico, viene costituito il Fondo di 
Incentivazione con una dotazione di 
L. 20.000.000= a carico degli enti 
pubblici. 

A tutt'oggi sono pervenute tre ri- 
chieste, tutte accolte favorevolmen- 
te, con la concessione di contributi 
per un importo di L. 8.500.000 =. 

In questi anni, in modo autonomo, 
la Riserva Naturale ha iniziato i lavori 
di costruzione della struttura ri- 
cettiva. 

Il progetto prevede una spesa 
complessiva di circa 800.000.000=; 
i lavori sino ad ora eseguiti sono stati 
finanziati dalla Regione Piemonte ed 
ammontano a circa 300.000.000=. 
E l’unica opera pubblica in Palanfrè 
da completare e si hanno buone no- 
tizie per il suo finanziamento. 


Conclusione 


Per raggiungere l’obbiettivo finale 
che il progetto si era prefissato è ne- 
cessario: 

1) predisporre alcuni piccoli interven- 
ti di completamento delle QO.UU. 
ore t205 

2) seguire come enti pubblici il com- 
pletamento della struttura ricetti- 
va in tempi brevi; 

3) dare continuità, per alcuni anni, al 
finanziamento del Fondo di Incen- 
tivazione; 

4) seppur in termini minimi, riprende- 
re il servizio pubblico di trasporto 
collegato alle iniziative turistiche di 
valle. 

n 


ECONOMIA MONTANA 


Egidio Fauda Pichet 


EDILIZIA RESIDENZIALE 
IN MONTAGNA: 
INIZIATIVA IN VALLE MOSSO 


La Comunità montana ha attivato, con un impegno di 1,2 miliardi 
circa 15 miliardi di investimenti 


contributi per la ristruttura- 
zione degli edifici a civile 
abitazione nella Comunità 
montana Valle di Mosso so- 
no iniziati nell'anno 1981, ricono- 
scendo nel recupero e nel miglio- 
ramento del patrimonio immobiliare 
la premessa indispensabile per il 
mantenimento della popolazione sul 
territorio. 
| primi contributi consistevano in 
un piccolo capitale elargito a fondo 
perduto per chi ristrutturava un fab- 
bricato a civile abitazione sito sul ter- 
ritorio della Comunità montana, im- 
pegnandosi a risiedervi per almeno 
5 anni. Questa iniziativa ha avuto fin 
dall’inizio un buon successo, ma il 
vero obiettivo è stato raggiunto quan- 
do nel 1989 è stato istituito il contri- 
buto in conto interesse, coinvolgen- 
do nell'operazione anche alcuni isti- 
tuti bancari locali. Questa nuova ini- 
ziativa, rivolta non solo alla ristruttu- 
razione ma anche all'acquisto ed al- 
la costruzione di immobili, ha per- 
messo a tutti coloro che vogliono ri- 
siedere nella nostra Comunità mon- 
tana di accedere a mutui a tassi ve- 
ramente convenienti ed in più di usu- 
fruire, per quelli che risultano asse- 
gnatari del contributo della Comuni- 
tà montana Valle di Mosso, di 
L. 1.000.000 = all'anno per dieci an- 
ni per l'abbattimento degli interessi. 
Si pensi che alcuni anni fa, con una 
situazione congiunturale particolar- 
mente favorevole, chi usufruiva del 
contributo si trovava in pratica a do- 
ver pagare un interesse del solo 4% 
sul mutuo acceso; oggi l'interesse 
reale che un fruitore del contributo 
deve pagare è sull’ordine dell'8-8,5%. 
Ritengo che, al di là della conve- 
nienza economica, i cittadini si sono 
trovati ad avere l'ente pubblico al lo- 
ro fianco per la risoluzione di un pro- 
blema; si sono visti riconoscere un 
premio per aver deciso di investire e 
di rimanere nel nostro territorio; tutti 


L'autore, ingegnere, è Presidente della Comu- 
nità montana Valle di Mosso (Biella) 


INTERVENTI PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 


- INVESTIMENTI ATTIVATI 


CONTRIBUTI SU MUTUI - PERIODO 1989 - 1995 
CONTRIBUTI IN CONTO CAPITALE - PERIODO 1981 - 1995 
CONTRIBUTI PER ATTIVITA' - PERIODO 1991 - 1995 


TOTALE 


1 BIOGLIO 

2 CALLABIANA 

3 CAMANDONA 

4 MOSSO SANTA MARIA 
5 PETTINENGO 

6 PISTOLESA 

7 SELVE MARCONE 

8 SOPRANA 

9 TRIVERO 
10 VALLANZENGO 
11 VALLE MOSSO 
12 VALLE SAN NICOLAO 
13 VEGLIO 


606.437 
174.909 
1.141.038 
2.302.412 
1.107.647 
377.478 
190.832 
1.314.945 
3.822.484 
283.243 
1.848.860 
577.358 
1.312.168 


TOTALE 15.059.811 


ACQUISTO 


(in migliala di lire) 


RISTRUTTURAZIONE NUOVA COSTRUZIONE 


150.000 456.437 - 
50.000 124 909 - 
- 1 141.038 - 
698.000 1.504.412 100.000 
612.203 495.444 - 
155.000 222.478 - 
190.832 e 
1.264 945 
2.670.484 
242.243 
859.560 
271.358 
1.084 168 


50.000 
1.002.000 
41.000 
939.300 
306.000 
178.000 


150.000 
50.000 
50 000 

4.181.503 


10.528.308 350.000 


INTERVENTI PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
INVESTIMENTI ATTIVATI COMPLESSIVAMENTE 


VEGLIO 
VALLE SAN NICOLAO PI 
4% 
VALLE MOSSO 


12% Per 


VALLANZENGO 
2% 


i 


TRIVERO 
25% 


questi fattori hanno fatto sì che mol- 
te persone decidessero di effettuare 
nel nostro territorio un intervento edi- 
lizio, anziché valutare interventi più 
convenienti in zone non montane. A 
fronte di una erogazione da parte 
dell'ente di circa 1.200.000.000 in 
questi anni gli interventi attivati so- 
no stati di oltre 15.000.000.000 valu- 
tati per difetto, essendoci basati sui 
computi metrici estimativi e non sui 
computi metrici consuntivi che sono 
sempre di un importo maggiore. 
L'efficacia di questa operazione è 
indicata anche dalla percentuale di 


iS 


BIOGLIO 7 
TE CALLABIANA SIRO 


8% 
—- 
a MOSSO SANTA MARIA 
wr 15% 


PETTINENGO 
7% 


PISTOLESA 
3% 


SELVE MARCONE 


ii asse 


SOPRANA 
Cho 


interventi realizzati; quelli ammessi al 
contributo vengono realizzati al 100%, 
mentre per quelli non ammessi tale 
percentuale scende a circa il 70%. 


IL DETTAGLIO DELL'INIZIATIVA 


In questi quindici anni sono state 
presentate ai nostri Uffici 500 do- 
mande di contributo e ben 297 (pari 
al 60%), sono state finanziate. 

Attualmente sono due le forme di 
contributo che la Comunità montana 
eroga ai privati: 


e INCONTO CAPITALE: nella misu- 
ra del 15% sulla spesa massima di 
30 milioni di lire, per un massimo 
di L. 4.500.000. 

e SU MUTUO DA CONTRARRE con 
la BIVERBANCA o la BANCA SEL- 
LA: nella misura del 2% annuo per 
la durata di 10 anni e per un mas- 
simo di lire 1.000.000 all'anno. 


Chi può presentare la domanda di 
contributo 


e i proprietari residenti nei 13 comu- 
ni della Comunità che intendono 
acquistare, ristrutturare o costruire 
fabbricati destinati a loro abi- 
tazione; 

e i titolari di attività commerciali, di 
artigianato di servizio e di pubbli- 
co esercizio; 

® i cittadini che risiedono fuori del ter- 
ritorio della Comunità che intendo- 
no trasferire la propria abitazione in 
un uno dei comuni della Comunità 
montana; 

e i responsabili di associazioni sociali 
che intendono acquistare o ristrut- 
turale stabili adibiti alle attività del- 
l'Associaizone in uno dei Comuni 
della Comunità montana; 

e i Sindaci dei Comuni che hanno 
programmato interventi di costru- 
zione o ristrutturazione di immobili 
destinati ad abitazione. 


| comuni della Comunità montana 


I comuni che compongono la Co- 
munità montana ‘Valle Mosso” sono: 
Bioglio, Callabiana, Camandona, 
Mosso Santa Maria, Pettinengo, Pi- 
stolesa, Selve Marcone, Soprana, 
Trivero, Vallanzengo, Valle Mosso, 
Valle San Nicolao e Veglio. 


a 


INTERVENTI PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
- IMPORTI EROGATI fin migliala di lire) 


CONTRIBUTI SU MUTUI - PERIODO 1989 - 1995 
CONTRIAUTI IN CONTO CAPITALE - PERIODO 1981 - 1995 
CONTRIBUTI PER ATTIVITA - PERIODO 1991 - 1995 


TOTALE CESSA COARITAZIONE NUOVA COPPIA CESSA LOCAZIONE ALTRO ATTIVITÀ' 

1 BIOGUO 39.392 4.500 19.128 4.509 11,264 
2 CALLABIANA 11.945 6.945 2.000 3.000 - 
3 CAMANDONA 101.869 45.014 12.000 37.700 7.158 
4 MOSSO SANTA MARIA 187.610 . 63.217 94 945 29.448 . 
5 PETTINENGO 62.151 13.000 24.491 24,660 . 
6 PISTOLESA 23.400 4.000 7.400 3.000 4.500 4.500 
7 SELVE MARCONE 17.753 - 5700 4.298 7.755 ° 
B SOPRANA 124.972 79 254 22.950 9.268 13.500 
9 TRIVERO 318.755 24.000 190 435 80.320 13.500 10.500 
10 VALLANZENGO 31.740 18.000 10740 3.000 a 

11 VALLE MOSSO 195.206 93.923 83.912 17.371 
12 VALLE SAN NICOLAO 63,299 10.800 23.779 28.720 . 
13 VEGLIO 80.740 29.300 19.480 27.460 4.500 
TOTALE 1.258.832 56.300 606.586 391.525 164.266 40.155 


INTERVENTI PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
IMPORTI EROGATI Ai RESIDENTI NEI COMUNI DELLA COMUNITA' 


BIOGLIO 
3% 


CALLABIANA — CAMANDONA 
1% 8% 


MOSSO SANTA MARIA 


Ì = PETTINENGO 
i 5% 


PISTOLESA 
za 


SELVE MARCONE 
1% 


SOPRANA 
10% 


INTERVENTI PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
CONTRIBUTI SU MUTUI — IMPORTI EROGATI 
Periodo 1989-1995 (importi in migliaia di lire) 


CESSA COSNITADONE 


TOTALE 


AIA COPPIA CESSA LOCADOLE ALTRO 


1 BIOGLIO 7.000 - 7.000 
2 CALLABIANA 2445 2.000 4.445 
3 CAMANDONA 14.500 - 23.000 37.500 
4 MOSSO SANTA MARIA - 24.400 63.840 10.500 98.740 
5 PETTINENGO 13.000 17.000 11.160 - 41.160 
6 PISTOLESA 4.000 7.400 . - 11.400 
7 SELVE MARCONE - 1.200 - - 1.200 
8 SOPRANA - 25.650 9.450 - 35.100 
9 TRIVERO 6.000 124.435 48.820 - 179.255 
10 VALLANZENGO - 10.500 3,240 - 13.740 
11 VALLE MOSSO - 68.150 65.690 5.250 139.090 
12 VALLE SAN NICOLAO 6.300 11.700 26.020 - 44.020 
13 VEGLIO - 6.800 10.480 17.280 


TOTALE 29.300 321.180 240.700 


m CESSA COABITAZIONE 
CI NUOVA COFPIA 
DICESSA LOCAZIONE 


VEGLIO 
13 


Mosso S. Maria - Capoluogo 


Limiti di reddito per presentare la 
domanda 


Il reddito complessivo del nucleo 
familiare non deve essere superiore 
a 102.490.000 di lire per i contributi 
su mutuo e a 72.455.000 per i con- 


— a risiedere e domiciliare per 5 an- 
ni nello stabile oggetto di con- 
tributo; 

— a mantenere l'attività per 5 anni 
nello stabile oggetto di contributo; 

— a non aver ottenuto altri benefici 

dallo Stato e da altri Enti Pubblici; 


Priorità nell’assegnazione del con- 
tributo 


e alle Amministrazioni Comunali; 

e a chi coabita con genitori o parenti; 

e a chi forma una nuova coppia (0 
abbia formato nuova coppia negli 
ultimi 5 anni); 

e a chi cessa una locazione. 


Scadenze dei termini 


Le domande di contributo vanno 
presentate entro il 30 GIUGNO ed il 
31 DICEMBRE di ogni anno. 


Informazioni 


Per informazioni rivolgersi alla Comu- 
nità montana ‘Valle di Mosso", via 
Mazzini, 3 Crocemosso di Valle Mosso 
(tel. 737773-737828 - fax 737892) = 


TOTALE 


1 BIOGLIO - 
2 CALLABIANA 50.000 50.000 


5 PETTINENGO - 
6 PISTOLESA = 
7 SELVE MARCONE - 
8 SOPRANA = 
9 TRIVERO 3 
10 VALLANZENGO 
11 VALLE MOSSO - - 
12 VALLE SAN NICOLAO - - 
13 VEGLIO - 1 


TOTALE 


CONTRIBUTI SU MUTUI — INVESTIMENTI ATTIVATI 


150.000 


3.616.000 


1.872.000 


Periodo 1989-1995 (Importi in migliaia di lire) 


ACQUISTO RISTRUTTURAZIONE 


tributi in conto capitale. STCAMANDONA = PIEONE 
Sgarra DEA elevabili di | 4 MOSSO SANTA MARIA 585.000 270.000 

È 5 PETTINENGO 467.000 135.000 

L. 14.575.000 per ogni componente | 6 PISTOLESA 155.000 50.000 
oltre il terzo. 7 SELVE MARCONE - 30.000 
L eo 8 SOPRANA 50.000 210.000 
Impegni del beneficiario 9 TRIVERO 802.000 432.000 
Il beneficiario del contributo al mo- |19 VALLANZENGO SL li 
mento dell’assegnazione del contri- INATTESO BOTOSO a 
b È A 12 VALLE SAN NICOLAO 288.000 85.000 
uto deve impegnarsi: 13 VEGLIO 178.000 50.000 


NUOVA COSTRUZIONE 


100.000 


100.000 
50.000 
50.000 


300.000 


INTERVENTI PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 


TOTALE 


150.000 
100.000 
275.000 
955.000 
602.000 
205.000 
30.000 
260.000 
1,334.000 
91.000 
1.135.000 
373.000 
278.000 


ACQUISTO 
D RISTRUTTURAZIONE 


D NUOVA COSTRUZIONE 


3 


BIOGLIO PETTINENGO 
1 5 


TRIVERO 
Si 


CONTRIBUTI PER ATTIVITÀ E PUBBLICI ESERCIZI 
Periodo 1991-1995 (importi in migliaia di lire) 
CONTRCAIUILI CONTRECAPIT IMPORTO 


1 BIOGLIO - - 
2 CALLABIANA " 2 
3 CAMANDONA - 2. 
4 MOSSO SANTA MARIA - - 


1A Air 


6155 


Valle Mosso: la borgata Baltigati di 
Soprana 


BIOGLIO 


1 


PETTINENGO 
5 


17 


Era i 


TRIVERO 


9 


INVESTIM 


100.000 


50.000 


100.000 
200.000 


50.000 


500.000 


VEGLIO 
13 


INTERVENTI PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 


VEGLIO 
13 


5.788.000 


ECONOMIA MONTANA 


Piero Vistocco 


GUIDE AMBIENTALI 
ESCURSIONISTICHE: 
L'ESPERIENZA DELLA CAMPANIA 


'amore per la natura e la 
passione per il verde posso- 
no oggi diventare un vero 
lavoro, trasformando un 
hobby in una vera professione. In 
sintesi, queste sono le caratteristi- 
che per identificare una nuova figu- 
ra professionale: quella di Guida Am- 
bientale Escursionistica, meglio co- 
nosciuta come “G.A.E.”, i cui mol- 
teplici terreni d'azione vanno dall'e- 
scursionismo vero e proprio alla di- 
dattica ambientale, dalle visite guida- 
te in parchi, oasi e riserve naturali di 
montagna alla scoperta delle tradi- 
zioni dalla costa dell'entroterra. 
L'escursionismo è un'attività che 
sta prendendo piede grazie ad una 
mutata coscienza ecologica dei cit- 
tadini ed infatti, se fino a pochi anni 
fa era realizzata esclusivamnete in 
zone montane, oggi si pratica nelle 
sue diverse forme, a piedi, in biciclet- 
ta, a cavallo, in canoa, in molteplici 
ambienti, che vanno dall'alta monta- 
gna alla pianura, delle zone paludo- 
se e lacustri ai litorali costieri marini. 
La G.A.E. è un'associazione di ca- 
tegoria, che raccoglie per la prima 
volta, a livello nazionale, quei profes- 
sionisti in grado di guidare alla sco- 
perta dei segreti della natura ed alla 
valorizzazione delle tradizioni locali. 
Contribuisce anche alla formazione 
dei giovani, con la realizzazione di 
programmi di educazione ambientale 
per la scuola. Negli ultimi anni ha 
avanzato proposte professionali di 
attività turistiche “non convenziona- 
li”, volte a migliorare ed a sviluppa- 
re un turismo che aiuti ad approfon- 
dire le conoscenze socio-culturali di 
quei siti definiti ‘minori’, sparsi su 
tutto il territorio italiano, ed anche, 
ovviamente, nella Campania. Essa 
offre quindi un'occasione per tutti di 
muoversi e fare attività con sicurez- 
za in escursione con le Guide GAE. 
Oggi le guide sono raccolte nel- 
l’A.I.G.A.E. (Associazione Italiana 
Guide Ambientali Escursionistiche), 
nata di recente, nel 1992, che già 


conta più di 450 soci e 770 aziende 
operanti nel settore in tutte le regio- 
ni italiane. 

Il coordinamento GAE della Cam- 
pania, costituitosi nell'ottobre del 
19983, opera nell’ambito dei settori 
territoriali di: 

1) Monti del Matese e Monti Aurunci; 
2) Monte Taburno, il Sannio e la 
Daunia; 

3) Monti del Partenio, Alta Irpinia e 
Tavoliere; 

4) | Campi Flegrei, il Vesuvio e le isole; 
5) Monti Picentini, Monti Lattari, 
Monti Alburni, Parco Nazionale del 
Cilento-Vallo del Diano. 

Il primo compito che si è posto 
l'Associazione è stato quello di pre- 
sentare in Parlamento un documen- 
to per sollecitare il riconoscimento 
della figura professionale di Guida 
Ambientale Escursionistica nella 
nuova legge quadro sul turismo, in 
modo da colmare al più presto un 
vuoto legislativo, sull'esempio, per 
altro, della maggior parte dei paesi 
europei. 

Intanto, a Giffoni Valle Piana (Sa- 
lerno) 20 Agenti Ambientali ed Eco- 
logici e 20 Operatori della tutela am- 
bientale, saranno formati nel Corso 
di Formazione Professionale deciso 
dalla Giunta Comunale presieduta 
da Ugo Carpinelli. 

L'intero dossier prodotto dagli am- 
ministratori è stato presentato nei 
giorni scorsi al Ministro del Lavoro, 
e copia della domanda e del proget- 
to all'Assessore Regionale alla For- 
mazione Professionale. 

Il corso, che avrà la durata di 400 
ore, riguarda la valorizzazione e tu- 
tela ambientale e intende risponde- 
re alla necessità di avere sul territo- 
rio un nucleo che, in possesso della 
necessaria formazione, possa preve- 
nire ed intervenire nell’ambito della 
tutela ambientale e della salvaguar- 
dia del patrimonio naturalistico in ge- 
nere (boschi, acque, raccolta dei fun- 
ghi, delle piante officinali, dei frutti 
del sottobosco (fragole, mirtilli, more). 
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Invece, per una migliore qualità 
della vita, l’obiettivo è di assicurare 
l'elevazione del grado di vivibilità del- 
la città e di effettuare notevoli rispar- 
mi nella raccolta differenziata nel set- 
tore della RSU in una cittadina inte- 
ressata dalla presenza di una vasta 
area inserita nell'ambito dei Monti Pi- 
centini, che si trova in posizione stra- 
tegica, interessata da rilevanti aspetti 
culturali-storici ed ambientali, accom- 
pagnati da iniziative quali il ‘‘Giffoni 
Film Festival”, che in 25 anni ha as- 
sunto rilevanza internazionale, gra- 
zie alle capacità artistiche di Claudio 
Gubitosi. 

Le iniziative formative sono finaliz- 
zate nel settore dell'occupazione ad 
azioni di autoimpiego, anche me- 
diante la creazione di impresa a cui 
gli enti locali (ed anche i privati) pos- 
sano affidare mansioni specifiche e 
specialistiche nell'ambito della ge- 
stione di spazi all'aria aperta, difesa 
del suolo, valorizzazione dell'am- 
biente con i relativi interventi struttu- 
rali compatibili. 

Sempre nel settore della tutela am- 
bientale si intende intervenire me- 
diante la formazione di professiona- 
lità in grado di avviare il recupero e 
la selezione dei residui solidi urbani, 
le necessarie competenze nella ge- 
stione di discariche controllate, nel- 
la individuazione, stoccaggio e trat- 
tamento dei rifiuti (solidi, liquidi o 
gassosi) tossici e speciali. 

Destinatari dei progetti saranno i 
giovani inoccupati in possesso o me- 
no di qualifica professionale e diplo- 
mati, di età inferiore a 25 anni ed 
inoccupati da più di 12 mesi. 

La selezione avverrà mediante 
bando pubblico e superamento di un 
test attitudinale. 

L'intervento finanziario è di circa 
400 milioni, di cui 300, pari al 75%, 
da coprire con fondi F.S.E. e 100, pa- 
ri al 25%%, da coprire con contribu- 
ti nazionali di cui al Fondo di Ro- 
tazione. 

Se sono rose, fioriranno. n 


LEGISLAZIONE 


TRASPORTI IN MONTAGNA: 


ACCOLTE LE RICHIESTE DELL’UNCEM 


Il Ministero dei Trasporti ha emesso il decreto di attuazione dell'art. 23 


MINISTERO DEI TRASPORTI 
E DELLA NAVIGAZIONE 


Decreto 18 dicembre 1995 


Direttive e criteri per l'attuazione 
dell'art. 23 della legge 31 gennaio 
1994, n. 97, recante nuove dispo- 
sizioni per le zone montane. 


IL MINISTRO DEI TRASPORTI 
E DELLA NAVIGAZIONE 


Visto il decreto legislativo 30 apri- 
le 1992, n. 285, e successive modifi- 
cazioni; 

Vista la legge 31 gennaio 1994, 
n. 97; 

Visto il decreto ministeriale 4 luglio 
1994, concernente direttive e criteri 
per l'immatricolazione in uso proprio 
degli autobus, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale - serie generale - n. 
161 del 12 luglio 1994; 

Visto il decreto ministeriale 4 luglio 
1994 concernente direttive e criteri 
per la distrazione degli autobus dal 
servizio di linea al noleggio e vicever- 
sa, pubblicato nella Gazzetta Ufficia- 
le - serie generale - n. 161 del 12 lu- 
glio 1994; 

Considerata la necessità di detta- 
re apposite disposizioni per l’imma- 
tricolazione in uso proprio di autovei- 
coli per il trasporto di persone e per 
la distrazione degli autobus dal ser- 
vizio di linea al noleggio e viceversa 
per i comuni montani e per i centri 
abitati di cui all'art. 23 della legge 31 
gennaio 1994, n. 97; 


Decreta: 
Art. 1. 


Per gli autobus adibiti a uso pro- 
prio e per i veicoli destinati al traspor- 
to specifico di persone ugualmente 
adibiti a uso proprio di cui al comma 
1 dell'art. 83 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modificazioni, la carta di circolazio- 
ne può essere rilasciata ai comuni 
montani ed ai centri abitati di cui al- 


della legge 97/94 


l'art. 23 della legge 31 gennaio 1994, 
n. 97, oltre che per il soddisfacimen- 
to di necessità strettamente connes- 
se con la loro attività, anche per tut- 
te le necessità di trasporto individua- 
le nel regolamento approvato dal 
Consiglio comunale e di cui sia sta- 
ta autorizzata l’organizzazione e la 
gestione dalle competenti regioni, 
secondo quanto previsto dallo stes- 
so art. 23 della legge n. 97/1994. 


Art. 2. 


Nei comuni e nei centri abitati pre- 
visti dall'art. 23 della legge 31 gen- 


naio 1994, n. 7, per i concessionari 
di servizi di linea e per i titolari di li- 
cenze e per gli autobus immatricolati 
in servizio di noleggio con conducen- 
te, la distrazione degli autobus dal 
servizio di linea al noleggio e vicever- 
sa può essere autorizzata senza li- 
mitazioni, in deroga a quanto previ- 
sto dal decreto ministeriale 4 luglio 
1994, concernente direttive e criteri 
per la distrazione degli autobus dal 
servizio di linea al noleggio e vi- 
ceversa. 
Roma, 18 dicembre 1995. 
Il Ministro: CARAVALE n 


PRECLUSA LA CLASSIFICAZIONE DEI 
TERRITORI MONTANI DOPO LA LEGGE 142/90 
I Ministeri dell’Interno e delle Risorse Agricole 
condividono la posizione dell’UNCEM 


Il Telegramma dei Ministero dell’Interno (12.10.1995) 


“MININTERNO A.C. DIR.CENT.AUT. PROT. N. 15900/1246/1BIS/8/L 142/90 
(.) ESITO QUESITO FORMULATO DA CODESTA UNIONE (,) RITIENESI 
CHE (,) SUCCESSIVAMENTE ALL’ENTRATA IN VIGORE DELLA LEGGE 
142/90 ART. 29 (,) COMMA 7 (,) LA POTESTÀ DI CLASSIFICARE LA MON- 
TANITÀ DEI COMUNI RESTA PRECLUSA SIA IN SEDE NAZIONALE CHE 
REGIONALE (.) DIRETTORE CENTRALE AUTONOMIE ROMAGNOLI" 


La lettera del Ministero delle Risorse Agricole 


‘Si fa riferimento alla nota n. 4868 del 1°.9.1995, relativa all'oggetto. 

AI riguardo si ritiene di poter condividere l’opinione di codesta Unione, 
secondo la quale la classificazione della montagna italiana resta quella già 
definita alla data di entrata in vigore della legge 8.6.1990, n. 142. 

In effetti l'art. 29 della citata legge, avendo abrogato le precedenti dispo- 
sizioni per la classificazione dei territori montani, ha di fatto bloccato qual- 
siasi iniziativa tesa a definire altri territori montani, aggiuntivi rispetto a quelli 
classificati alla predetta data. 

Nè possono le Regioni classificate territori montani, dal momento che 
ad esse non è riconosciuta tale potestà. 

Potrebbe tuttavia essere utile ripristinare una norma per la definizione 
della montanità del territorio e non per dilatare ulteriormente la montagna 
legale, quanto per avere comunque una norma di riferimento. In sostanza. 
si è in presenza di un vuoto legislativo in una materia molto delicata e sa- 
rebbe opportuno colmarlo. i 

Nelle considerazioni sopra esposte consiste il parere di questa 
strazione”. i Ra 

Roma, 19 ottobre 1995 
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LEGISLAZIONE 


MODIFICATO L'ART, 18 
DELLA LEGGE 97/94 


Superate, come l’UNCEM voleva, le interpretazioni restrittive 


a Commissione Agricoltura 

della Camera ha approvato il 

16 novembre, senza modifi- 

che rispetto al testo già ac- 
colto dal Senato, in sede legislati- 
va, la proposta di legge che modifi- 
ca l’art. 18 della legge n. 97/94 per 
le zone montane, diventata poi leg- 
ge n. 513 del 29 novembre 1995 
(Gazzetta Ufficiale n. 283 del 4 di- 
cembre 1995). 

Con la modifica vengono supera- 
te le interpretazioni restrittive che 
INPS e SCAU avevano dato riguar- 
do a talune disposizioni della legge 
n. 97 in materia di lavoro e di previ- 
denza a favore delle imprese che 
operano nei territori montani. La leg- 
ge provvede a restituire il significato 
autentico di quelle disposizioni, pre- 
vedendo che le imprese operanti nei 
Comuni montani possano assumere, 
in deroga alle norme sul collocamen- 
to, coltivatori diretti residenti non solo 
negli stessi Comuni, ma più ampia- 
mente ‘in Comuni montani”; in un 
contesto, quindi, sempre omogeneo 
ma più esteso. 

il provvedimento della XIII Com- 
missione è stato accompagnato da 
un ordine del giorno che impegna il 
Governo affinché nei Comuni mon- 
tani siano ricomprese, fra le attività 
definite come stagionali, quelle com- 
piute nel corso dell’anno per una du- 
rata fino a 180 giorni. Pubblichiamo 
qui il testo della legge 513 e dell’Or- 
dine del giorno. 


LEGGE 29 novembre 1995, n. 513 


Modifica all'articolo 18 della legge 
31 gennaio 1994, n. 97, recante 
nuove disposizioni per le zone 
montane, 


La Camera dei deputati ed il Se- 
nato della Repubblica hanno ap- 
provato; 


da parte di INPS e SCAU 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga 
la seguente legge: 


Art. 1. 


1. All'art. 18, comma 1, della leg- 
ge 31 gennaio 1994, n. 97, le paro- 
le: “residenti negli stessi comuni” 
sono sostituite dalle seguenti: ‘‘resi- 
denti in comuni montani”. 

La presente legge, munita del si- 
gillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
la e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

Data a Roma, addì 29 novembre 
1995. 

SCALFARO 

Dini, 

Presidente del Consiglio dei Ministri 
Visto, il Guardasigilli: DINI 


LAVORI PREPARATORI 


Senato della Repubblica (atto n. 
1099): 

Presentato dal sen. FERRARI 
Francesco ed altri il 20 ottobre 1994. 

Assegnato alla 9 commissione 
(Agricoltura), in sede referente, il 15 
novembre 1994, con pareri delle 
commissioni 18 e Ila, 

Esaminato dalla 9* commissione, 
in sede referente, il 14 febbraio 1995; 
9 marzo 1995. 

Assegnato nuovamente alla 9? 
commissione, in sede deliberante, il 
3 maggio 1995. 

Esaminato dalla 98 commissione, 
in sede deliberante, e approvato il 9 
maggio 1995. 


Camera dei deputati (atto n. 2514): 

Assegnato alla XIII commissione 
(Agricoltura), in sede legislativa, il 20 
settembre 1995, con parere della 
commissione |. 

Esaminato dalia XIII commissione 
il 28 settembre 1995; 19 ottobre 1995 
e approvato il 16 novembre 1995. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


XIII COMMISSIONE 
Seduta del 16 novembre 1995 


La XIII Commissione, 

considerato che: 

le zone montane assumono impor- 
tanti funzioni di interesse generale, 
in particolare a livello ambientale, 
economico, sociale e culturale per le 
quali necessitano di specifici incen- 
tivi e sostegni, dati i problemi econo- 
mici, sociali ed ambientali derivanti 
dalle loro situazioni geomorfologiche 
e climatiche particolari; 

l’articolo 18, comma 1, della legge 
n. 97 del 1994, recante nuove dispo- 
sizioni per le zone montane, in dero- 
ga alla disciplina vigente in materia 
di collocamento, consente ai datori 
di lavoro ed alle imprese operanti nei 
comuni montani di assumere, senza 
oneri previdenziali, coltivatori diretti a 
tempo parziale o in forma stagionale; 

ai fini dell'applicazione della disci- 
plina del contratto di lavoro a tempo 
determinato, si rende necessario, in 
considerazione della particolare si- 
tuazione delle zone montane, inclu- 
dere tra le attività a carattere stagio- 
nale ogni attività svolta annualmen- 
te nei comuni montani per una dura- 
ta non superiore a centottanta giorni; 


impegna il Governo 


ad assumere le opportune iniziati- 
ve affinché sia considerata attività a 
carattere stagionale, in aggiunta al- 
le ipotesi previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 7 otto- 
bre 1963, n. 1525, e successive mo- 
dificazioni, adottato in attuazione del- 
l'articolo 1, comma secondo, lettera 
a), della legge 18 aprile 1962, n. 230, 
ogni attività compiuta annualmente 
nei comuni montani per una durata 
non superiore a centottanta giorni. 
Caveri, Cabrini, Anghinoni, 
Gerbaudo, Peretti, Paoloni, Di Stasi. 
n 


LEGISLAZIONE 


AGGIORNAMENTO DEI 
SOVRACANONI IDROELETTRICI 


MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 
DECRETO 28 novembre 1995 


Determinazione del sovracanone idroelettrico in tema di concessioni 
di derivazioni d'acqua per produzione di forza motrice per il biennio 
1° gennaio 1996-31 dicembre 1997 


Pubblichiamo, come già fatto in 
passato, il nuovo decreto dei La- 
vori Pubblici che adegua per il 
triennio 1996-97 le misure dei so- 
vracanoni dovuti dai Concessio- 
nari di derivazioni d'acqua per 
produzione di energia elettrica. 


IL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI 


Visto l’art. 1 della legge 22 dicem- 
bre 1980, n. 925, con il quale la mi- 
sura del sovracanone annuo, dovu- 
to a norma della legge 27 dicembre 
1953, n. 959, e successive modifica- 
zioni, dai concessionari di derivazioni 
per produzione di forza motrice, con 
potenza nominale media superiore a 
kW 220 è stata rivalutata a L. 4.500 
per ogni kW nominale a decorrere 
dal 1° gennaio 1980; 

Visto l'art. 3 della stessa legge con 
il quale viene demandato al Ministe- 
ro dei lavori pubblici il compito di 
provvedere ogni biennio, con decor- 
renza 1° gennaio 1982 alla variazio- 
ne della misura del suddetto sovra- 
canone sulla base dei dati ISTAT re- 
lativi all'andamento del costo della 
vita; 

Visti i decreti ministeriali 24 no- 
vembre 1981, n. 1488; 26 novembre 
1988, n. 2561; 19 novembre 1985, n. 
1691; 13 novembre 1987, n. 1554, 
(pubblicati rispettivamente nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica n. 
329 del 30 novembre 1981; n. 330 
del 1° febbraio 1984; n. 280 del 28 
novembre 1985 e n. 275 del 24 no- 
vembre 1987) con i quali la misura 
del sovracanone annuo dovuto a nor- 
ma della legge 27 dicembre 1953, n. 
959, è stato rivalutato per il biennio 
1° gennaio 1982-31 dicembre 1983 
a L. 6.052; dal 1° gennaio 1984-31 
dicembre 1985 in L. 8.031; dal 1° 
gennaio 1986 al 31 dicembre 1987 
in L. 9.500; dal 1° gennaio 1988 al 
31 dicembre 1989 in L. 10.516; dal 
1° gennaio 1990 al 31 dicembre 
1991 in L. 11.567; dal 1° gennaio 


1992 al 31 dicembre 1993 in 
L. 13.261; e dal 1° gennaio 1994 al 
31 dicembre 1995 in L. 14.521 per 
ogni kW di potenza nominale media 
concessa o riconosciuta ai sensi del 
testo unico 11 dicembre 1933, n. 
1775; 

Vista la nota in data 10 novembre 
1995, n. 1653/P del’IIstituto centrale 
di statistica dalla quale risulta che la 
variazione percentuale verificatasi 
negli indici dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai nel periodo di ot- 
tobre 1993-ottobre 1995 è di +9.8; 

Considerato, pertanto, che la mi- 
sura del detto sovracanone è da ele- 
vare da L. 14.521 a L. 15.944 per 
ogni kW di potenza nominale media 
per il biennio 1° gennaio 1996-31 di- 
cembre 1997; 


La misura del sovracanone annuo 
di cui all'art. 1 della legge 22 dicem- 
bre 1980, n. 925, dovuto a norma del- 
la legge 27 dicembre 1953, n. 959, 
e successive modificazioni, dai con- 
cessionari di derivazioni d'acqua per 
produzione di forza motrice, con po- 
tenza nominale media superiore a 
kW 220, è elevato, per il biennio 1° 
gennaio 1996-31 dicembre 1997 in 
L. 15.944 per ogni kW di potenza no- 
minale media concessa o riconosciu- 
ta ai sensi del testo unico di leggi sul- 
le acque e sugli impianti elettrici ap- 
provato con regio decreto 11 dicem- 
bre 1933, n. 1775, e successive mo- 
dificazioni. 
Roma, 28 novembre 1995 
Il Ministro BARATTA 


Decreta: 


MONTAGNA 


_ E 22200 
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LEGISLAZIONE 


L'ABRUZZO ISTITUISCE 
IL FONDO REGIONALE 
PER LA MONTAGNA 


LEGGE REGIONALE 1 DICEMBRE 1995, N. 134: 
Istituzione del Fondo Regionale per la montagna 


IL CONSIGLIO REGIONALE ha ap- 
provato; 


IL COMMISSARIO DEL GOVERNO 
ha apposto il visto; 


IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE 
promulga 


la seguente legge: 


Art. 1 
Finalità del Fondo 


1. In attuazione dell'art. 2, comma 
III, della legge 31 gennaio 1994, n. 
97, concernente ‘‘Nuove disposizio- 
ni per le zone montane" la Regione 
Abruzzo istituisce il Fondo Regiona- 
le per la montagna. 

2. Gli interventi a favore delle zo- 
ne montane individuate dalla legge 
regionale 6 dicembre 1994, n. 92, at- 
tuati in conformità della normativa di 
cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
vengono finanziati attingendo dal 
Fondo Regionale per la montagna. 


Art. 2 
Alimentazione del Fondo 


1. Il Fondo Regionale per la mon- 
tagna è alimentato dai trasferimenti 
dello Stato per le assegnazioni an- 
nuali derivanti dal Fondo Nazionale 
per la montagna di cui all'art. 2 della 
legge 31 gennaio 1994, n. 97. 

2. La Regione Abruzzo concorre 
all’alimentazione del Fondo con pro- 
pri stanziamenti stabiliti ammualmente 
con legge di bilancio ai sensi dell'art. 
10 della legge regionale di contabili- 
tà 29 dicembre 1977, n. 81. 


Art. 3 
Ripartizione del Fondo tra le 
Comunità Montane 


1. La dotazione del Fondo viene ri- 
partita tra le Comunità Montane per 


l'attuazione degli interventi speciali 
di cui all'art. 1, comma IV della leg- 
ge 31 gennaio 1994, n. 97, nonché 
per l’erogazione delle provvidenze 
specificatamente previste dalla me- 
desima normativa. 

2. L'utilizzazione delle risorse del 
predetto Fondo Regionale per la 
montagna è disciplinata annualmen- 
te con legge regionale ai sensi del- 
l'art. 2, comma IV, della legge 31 
gennaio 1994, n. 97. Qualora la leg- 
ge regionale non disponga diversa- 
mente, la ripartizione delle risorse a 
favore delle Comunità Montane av- 
viene con le modalità previste dalla 
legge regionale 17 maggio 1985, n. 
49 e successive modificazioni. 


Art. 4 


1. Per una prima applicazione del- 
la presente legge per l’esercizio 
1995 nello stato di previsione dell’en- 
trata è istituito ed iscritto per memo- 
ria il seguente capitolo: 


— Cap. 23247 (Tit. 3 Ctg. 3, Voce 
economica 2) denominato: ‘Asse- 
gnazione dello Stato per il Fondo re- 
gionale per la montagna di cui all'art. 
2 della legge 31.1.1994, n. 97”. 

2. Per il medesimo esercizio finan- 
ziario i fondi regionali disponibili per 
l’istituzione del Fondo sono valutati 
in lire 200.000.000 e la relativa co- 
pertura finanziaria è assicurata me- 
diante riduzione dello stanziamento, 
per competenza e cassa, del cap. 
323000 denominato ‘Fondo globale 
occorrente per nuovi provvedimenti 
legislativi riguardanti spese correnti”. 

3. Nello stato di previsione della 
spesa del bilancio medesimo sono 
istituiti ed iscritti i seguenti capitoli: 


— Cap. 122342 (Tit. 2, Ctg. 2, Voce 
econ. 4, Aggr. Econ. 3, Sez. 10, Sett. 
12) denominato: “Fondo regionale per 
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Con la legge che qui pubbli- 
chiamo, la Regione Abruzzo ha 
istituito lo scorso dicembre il Fon- 
do regionale per la montagna, in 
attuazione della legge n. 97/94. 


la montagna di cui all’art. 2 della Leg- 
ge 31.1.1994, n. 97 - Fondi regionali” 
- con uno stanziamento per compe- 
tenza e cassa di lire 200.000.000. 


— Cap. 122343 denominato: ‘‘Fon- 
do regionale per la montagna di cui 
all’art. 2 - legge 31.1.1994, n. 97 - 
Fondi Statali”’ - per memoria. 

4. La partita n. 4 dell'elenco n. 3 
è corrispondentemente ridotta. 

5. Alla iscrizione delle assegnazio- 
ni statali sui pertinenti capitoli si prov- 
vede ai sensi dell'art. 41 della L.R. 
n. 81 del 29 dicembre 1977, sulla 
scorta dell'acquisizione del relativo 
provvedimento di assegnazione dei 
fondi stessi. 

6. Per gli esercizi successivi si 
provvederà con appositi provvedi- 
menti legislativi. 


Art. 5 
Norma Finale 


1. Le risorse regionali stanziate per 
l'anno 1995 al cap. 122342 denomi- 
nato ‘Fondo regionale per la monta- 
gna di cui all'art. 2 della legge 
31.1.1994, n. 97 - Fondi regionali -”', 
sono ripartite in quote di uguale am- 
montare tra le Comunità Montane e 
vengono da queste utilizzate per l’at- 
tivazione degli sportelli dei cittadini 
di cui all'art. 24 della legge 
31.1.1994, n. 97. 

2. La Giunta regionale, entro tre 
mesi dall’entrata in vigore della pre- 
sente legge, sentita l'Autorità per l'in- 
formatica nella pubblica amministra- 
zione, emana direttive per la realiz- 
zazione di un sistema informatico 
idoneo al superamento delle difficol- 
tà di comunicazione tra le Comunità 
Montane e gli altri enti pubblici. 


(Omissis) a 


LE NUOVE NORME DEL TESORO 
A GARANZIA DEI MUTUI CON LA 
CASSA DEPOSITI E PRESTITI 


DECRETO 1° dicembre 1995 


Nuove norme relative alla concessione, garanzia ed erogazione dei 
mutui della Cassa depositi e prestiti 


IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto il testo unico delle leggi ri- 
guardanti la Cassa depositi e presti- 
ti, approvato con regio decreto 2 gen- 
naio 1913, n. 453, e successive mo- 
difiche ed integrazioni; 

Visto il regolamento di esecuzione 
del suddetto testo unico, approvato 
con decreto luogotenenziale 23 mar- 
zo 1919, n. 1058; 

Visto il terzo, quarto e quinto com- 
ma dell'art. 19 della legge 8 gennaio 
1979, n. 3; 

Vista la legge 13 maggio 1983, n. 
197; 

Vista la legge 8 giugno 1990, n. 
142; 

Visto il decreto legislativo 25 feb- 
braio 1995, n. 77; 

Visto il precedente decreto mini- 
steriale del Tesoro del 1° marzo 
1992; 

Ritenuta la necessità di integrare 
e modificare le norme relative alla 
concessione, garanzia ed erogazio- 
ne dei mutui della Cassa depositi e 
prestiti; 

Viste le delibere del consiglio di 
amministrazione della Cassa depo- 
siti e prestiti in data 27 aprile 1995, 
6 luglio 1995 e 6 novembre 1995; 

Vista la delibera della commissio- 
ne parlamentare di vigilanza sulla 
Cassa depositi e prestiti in data 16 
novembre 1995; 


Decreta: 


Art. 1 
Oggetto dei mutui 


1. 1 mutui della Cassa depositi e 
prestiti hanno sempre specifica de- 
stinazione e possono avere per 
oggetto: 

a) l'acquisizione di aree e la co- 


struzione di opere pubbliche, da ac- 
quisire al patrimonio o al demanio 
dell'ente mutuatario salvo quanto 
previsto al quarto comma del succes- 
sivo art. 2; 

b) la ristrutturazione o la manuten- 
zione straordinaria dei beni demania- 
lio patrimoniali dell'ente mutuatario, 
purché destinati ad uso pubblico; 

c) l'acquisizione di immobili, a con- 
dizione che siano già costruiti e che 
vengano destinati ad uso pubblico; 

d) l'acquisto e la realizzazione di 
attrezzature dirette alla fruibilità del- 
l'opera finanziata dalla Cassa; 

e) l'acquisto di beni mobili costi- 
tuenti la dotazione base per gli edifi- 
ci scolastici, gli uffici, le case di ripo- 
so, purché sia contestuale alla co- 
struzione o all'acquisto dell'opera fi- 
nanziata dalla Cassa; 

f) l'acquisto di mezzi di trasporto 
e di automezzi speciali, destinati ai 
servizi dell'ente mutuatario; 

g) gli interventi compresi negli ac- 
cordi di programma di cui all'art. 27 
della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

h) altre finalità previste da norme 
statali e regionali. 


Art. 2 
Limitazioni al finanziamento 


1. Nell'importo da ammettere a 
mutuo potranno essere previste, in 
aggiunta a quelle dei lavori e delle 
forniture, esclusivamente spese per: 

a) l'acquisizione di aree; 

b) la progettazione, la direzione ed 
il collaudo dei lavori; 

c) le indagini geologiche, geogno- 
stiche e le valutazioni di impatto am- 
bientale; 

d) l'IVA; 

e) gli oneri derivanti dal rispetto de- 
gli obblighi di pubblicità prescritti dal- 
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Ad utile documentazione degli 
Enti locali, pubblichiamo il decre- 
to del Ministero del tesoro dello 
scorso dicembre con il quale so- 
no state approvate le norme per 
la concessione, garanzia ed ero- 
gazione dei mutui contratti con la 
Cassa dd.pp. 


la normativa comunitaria in materia 
di appalti pubblici. 

2. Il finanziamento della Cassa è 
precluso qualora i lavori siano stati 
appaltati, o gli acquisti ordinati, an- 
teriormente alla data di concessione 
del corrispondente mutuo. 

3. Qualora l'ente mutuatario inten- 
da alienare — o adibire a finalità non 
finanziabili dalla Cassa depositi e 
prestiti — un immobile costruito o ac- 
quisito con mutuo dell'istituto, deve 
preliminarmente provvedere all'e- 
stinzione del residuo debito. 

4. Le opere pubbliche realizzate 
con finanziamento della Cassa depo- 
siti e prestiti possono essere destinate 
a servizi pubblici, il cui esercizio ven- 
ga dato in concessione a terzi suc- 
cessivamente alla loro realizzazione. 


Art. 3 
Importo dei mutui 


1. L'importo dei mutui concedibili 
è determinato in corrispondenza: 

a) per le opere: delle risultanze dei 
quadri economici dei progetti appro- 
vati e degli altri costi di cui al prece- 
dente art. 2; 

b) per l'acquisizione di immobili: 
del valore riconosciuto dagli organi 
tecnici; 

c) per l'acquisizione di automezzi, 
attrezzature e mobili: dei preventivi 
di spesa o dei prezzi di listino. 


Art. 4 
Atti istruttori 


1. Ai fini istruttori, ogni richiesta de- 
gli enti mutuatari dovrà essere cor- 


redata da dichiarazione del segreta- 
rio dell'ente od organo corrisponden- 
te, circa l’intervenuta approvazione 
del progetto, ove si tratti di opere, 0 
della quantificazione del fabbisogno 
finanziario, negli altri casi. 

2. L'adesione di massima non co- 
stituisce impegno della Cassa alla 
concessione del relativo finan- 
ziamento. 

3. Per la formale concessione dei 
mutui, in base all'adesione di mas- 
sima, gli enti mutuatari dovranno 
produrre: 

a) copia della deliberazione del 
consiglio od organo corrispondente, 
esecutivi a tutti gli effetti di legge, re- 
lativa all'assunzione del mutuo ed al- 
la costituzione della garanzia; 

b) atto di delega regolarmente no- 
tificato al tesoriere dell’ente o altro 
documento costitutivo della ga- 
ranzia; 

c) attestazioni e certificazioni ri- 
guardanti la procedibilità dell'ope- 
razione; 

d) eventuali documenti integrativi 
ritenuti necessari. 


Art. 5 
Pubblicità 


1. Gli enti mutuatari sono tenuti a 
porre sul luogo dei lavori finanziati un 
cartello con la dicitura: “Opera finan- 
ziata dalla Cassa depositi e prestiti 
con i fondi del risparmio postale”. 

2. Analoga dicitura dovrà risultare 
nella pubblicità delle gare effettuata 
attraverso la stampa. 


Art. 6 
Garanzie 


1. | mutui della Cassa depositi e 
prestiti possono essere garantiti: 

a) per i soggetti pubblici: nelle for- 
me previste dalla legge per i singoli 
enti mutuatari; 

b) per i soggetti privati: mediante 
delegazioni sulle entrate effettive di 
bilancio del servizio pubblico gestito 
ovvero con idonee forme di garanzia 
fidejussoria o reale; 

c) con provvedimento di garanzia 
emesso in base a legge regionale, 
purché sia espressamente previsto 
in essa che, in relazione alla garan- 
zia prestata, la regione, nel caso di 
mancato pagamento della rata, da 
parte dell'ente mutuatario alla sca- 
denza stabilita, dietro semplice noti- 
fica della inadempienza e senza l'ob- 
bligo di preventiva escussione del 
debitore da parte della Cassa depo- 
siti e prestiti, provvederà al paga- 
mento della rata scaduta, aumenta- 
ta degli interessi di mora, rimanen- 
do sostituita all'ente mutuante, in tut- 
te le ragioni di diritto, nei confronti 


dell'ente mutuatario. 

2. E consentito agli enti mutuatari 
di rilasciare delegazioni di pagamen- 
to a favore della Cassa depositi e 
prestiti, a garanzia di mutui assunti 
da altri mutuatari della Cassa stessa. 

3. Le delegazioni di pagamento so- 
no sempre rilasciate ‘pro solvendo” 
e non “pro soluto”, pur rimanendo 
il tesoriere o il cassiere, in forza del- 
le delegazioni notificate, costituito 
come debitore principale delle rate di 
ammortamento nei confronti della 
Cassa depositi e prestiti. 


Art. 7 
Contributi statali o regionali 


1. La garanzia dei mutui da parte 
degli enti mutuatari può essere so- 
stituita, in tutto o in parte, dalla ces- 
sione di contributi in semestralità o 
annualità, concessi dallo Stato o dal- 
le regioni per favorire l'esecuzione 
delle opere pubbliche. 

2. | contributi possono essere ac- 
cettati esclusivamente se questi sia- 
no ceduti direttamente ed irrevoca- 
bilmente alla Cassa, con decorren- 
za e durata pari all'ammortamento 
del corrispondente mutuo. 

3. La Cassa depositi e prestiti ri- 
mane estranea ai rapporti intercor- 
renti tra ente contributore ed ente be- 
neficiario in dipendenza della cessio- 
ne del contributo ai sensi dei prece- 
denti commi. 

4. Con le medesime condizioni e 
limitazioni la Cassa depositi e prestiti 
potrà scontare le semestralità o an- 
nualità di contributo, concedendo al- 
l'ente beneficiario un mutuo pari al 
valore delle annualità stesse. 


Art. 8 
Modalità d'ammortamento 


1. | mutui sono ammortizzabili in 
un periodo non superiore a venti an- 
ni, mediante semestralità costanti, 
comprensive di capitale ed interes- 
se, decorrenti dal 1° gennaio suc- 
cessivo alla data di concessione dei 
mutui stessi. 

2. Su richiesta degli enti mutuata- 
ri, l’ammortamento dei mutui può de- 
correre dal 1° gennaio del secondo 
anno successivo a quello in cui è av- 
venuta la formale concessione. Sul- 
le somme somministrate anterior- 
mente a tale data, verranno liquidati 
gli interessi allo stesso tasso del mu- 
tuo, calcolati dalia data di valuta della 
somministrazione al 31 dicembre 
successivo e dovranno essere versa- 
ti dall'ente mutuatario con fa mede- 
sima valuta 31 dicembre. 

3. Nel caso di concorso tatale o 
parziale nell’ammortamento dei mu- 
tui da parte dello Stato e delle regio- 
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ni, o per i mutui concessi agli stessi 


soggetti, la rata potrà essere 
annuale. 
Art. 9 
Interessi attivi, passivi e recupero 
coattivo 


1. Sulle somme erogate in conto 
mutuo, anteriormente alla data di ini- 
zio dell'ammortamento, sono dovuti 
gli interessi, al medesimo saggio di 
concessione, dalla data del manda- 
to al 31 dicembre successivo. 

2. Gli interessi di preammortamen- 
to sono corrisposti dagli enti mutua- 
tari, unitamente alla prima semestra- 
lità di ammortamento del mutuo, cui 
si riferiscono, ed il loro importo sarà 
gravato degli ulteriori interessi, per 
un semestre, al medesimo tasso di 
concessione sulla somma dovuta. 

3. Salvo norme speciali, in corri- 
spondenza delle somme rimaste da 
erogare sui mutui in ammortamento 
viene annualmente retrocessa agli 
enti pagatori parte della rata di am- 
mortamento parametrata ad un sag- 
gio di interesse pari a quello vigente 
per i depositi volontari. 

4. Sulle somme dovute alla Cassa 
depositi e prestiti per qualsiasi cau- 
sa, in caso di ritardo nel pagamen- 
to, devono essere corrisposti gli in- 
teressi di mora, a decorrere dal gior- 
no successivo alla scadenza del ter- 
mine sino a comprendere quello del- 
l'effettivo versamento, ad un tasso 
superiore di cinque punti percentuali 
a quello vigente per i mutui al mo- 
mento della maturazione dei mede- 
simi interessi di mora. 

5. Per il recupero dei crediti di mo- 
ra 0 delle somme dovute, oltre a pro- 
cedere direttamente contro i debito- 
ri, la Cassa può estinguere i debiti 
scaduti ed i loro accessori mediante 
trattenuta sui crediti a qualsiasi tito- 
lo degli enti mutuatari. 


Art. 10 
Devoluzione 


1. E consentito l'utilizzo, in tutto 0 
in parte, dei mutui concessi, per fi- 
nalità diverse da quelle originarie, a 
condizione che: 

a) si tratti di interventi finanziabili 
ai sensi dell'art. 1 del presente 
decreto; 

b) rimangano invariate le condizio- 
ni dell'ammortamento; 

c) venga acquisita la dichiarazio- 
ne del segretario od organo corri- 
spondente concernente la minore oc- 
correnza finanziaria. 

2. Non è costituita la devoluzione 
di residui inferiori all'importo che ver- 
ra periodicamente determinato dal 
consiglio di amministrazione. 


Art. 11 
Estinzione anticipata dei mutui 


1. AI di fuori di quanto previsto dal 
comma 3 del precedente art. 2, è in 
facoltà dell'ente mutuatario estingue- 
re anticipatamente il mutuo contrat- 
to, mediante corresponsione del re- 
siduo debito. 


Art. 12 
Concessione dei mutui 


1. La concessione dei mutui viene 
proposta dal direttore generale al 
consiglio di amministrazione, valuta- 
te le risultanze istruttorie. 

2. In base agli elenchi delle ope- 
razioni deliberate dal consiglio di am- 
ministrazione, il direttore generale 
provvede alla formale concessione 
dei singoli mutui, mediante proprie 
‘Determine’, le quali, a tutti gli ef- 
fetti, valgono come decreto di con- 
cessione. 


Art. 13 
Erogazione in conto mutui 


1. I mutui sono somministrati, in 
una o più volte, in relazione alla spe- 
sa effettuata dai mutuatari, su spe- 
cifica richiesta del legale rappresen- 
tante dell’ente, corredata dei docu- 
menti giustificativi, vistati dal capo 
dell'ufficio tecnico o, per gli enti 
sprovvisti di tale ufficio, dal direttore 
dei lavori. Si prescinde dal visto ove 
non trattasi di esecuzione di lavori. 

2. Per l'acquisizione di immobili e 
di aree, il documento giustificativo è 
costituito da copia autentica del con- 
tratto preliminare o definitivo di com- 
pravendita redatto in forma pubblica, 
corredata della dichiarazione dell'uf- 
ficio tecnico erariale 0 del capo del- 
l'ufficio tecnico del mutuatario 0, per 
gli enti sprovvisti di tale ufficio, da pe- 
rizia giurata, attestante la congruità 
del valore del cespite. Nell'ipotesi del 
contratto preliminare, deve essere 
data notizia alla Cassa della stipula 
del contratto definitivo, entro sei mesi 
dal pagamento della somma in con- 
to mutuo. Qualora l'acquisizione del- 
le aree avvenga mediante procedu- 
ra di esproprio, dovrà essere tra- 
smesso l'atto della competente au- 
torità regionale o dell’autorità dele- 
gata che ordina il deposito o il paga- 
mento dell'indennità, ovvero, l'atto di 
accordo bonario. 

3. La Cassa depositi e prestiti può 
richiedere qualsiasi documento inte- 
grativo, diretto ad accertare la legit- 
timità dell'erogazione. 

4. È facoltà della Cassa sospende- 
re ogni erogazione in conto mutuo, 
in caso di morosità. 


Art. 14 
Responsabilità 


1. Il rappresentante legale dell’en- 
te mutuatario è personalmente re- 
sponsabile nei confronti della Cassa 
depositi e prestiti, sia della corrispon- 
denza della domanda di eorgazione 
allo scopo del mutuo, sia della tem- 
pestiva destinazione delle somme ri- 
scosse in conto mutuo agli aventi 
diritto. 

2. Non sono ammessi sequestri, 
opposizioni o altri impedimenti sulle 
delegazioni di pagamento rilasciate 
dagli enti mutuatari per l'ammorta- 
mento dei prestiti concessi dalla Cas- 
sa, sui prestiti stessi, nonché sui 
mandati di pagamento fino all'atto 
dell'erogazione delle relative som- 
me, da parte dell'ente mutuatario a 
favore dei legittimi creditori finali, 
quali risultanti dalla documentazione 
giustificativa di spesa allegata alla 
domanda di somministrazione. 

3. Ai sensi dell'art. 13 della legge 
n. 1997/1983, gli atti compiuti in dif- 
formità sono nulli e improduttivi di 
qualsiasi effetto sospensivo. La nul- 
lità deve essere rilevata d'ufficio dal- 
l'autorità giudiziaria. 

4. Il visto di cui al primo comma del 
precedente art. 13, costituisce, nei 
confronti della Cassa, attestazione 
della corrispondenza degli atti vista- 
ti, limitatamente alla parte tecnica, al- 
la documentazione a suo tempo tra- 
smessa dall'ente mutuatario, per la 
concessione del relativo finan- 
ziamento. 

5. Il rappresentante legale dell'en- 


te è altresì tenuto ad accertare il ri- 
spetto delle forme di pubblicità di cui 
al precedente art. 5. 


Art. 15 
Rinunce e revoche 


1. Nel caso di rinuncia o revoca del 
mutuo concesso, dipendente da 
qualsiasi causa non imputabile alla 
Cassa depositi e prestiti, verranno re- 
stituite all'ente mutuatario e agli 
eventuali enti contributori, le sole 
quote capitale ammortizzate al 31 di- 
cembre dell'anno nel quale sia stata 
inoltrata la rinuncia o comminata la 
revoca del mutuo. 


Art. 16 
Norme sostitutive 


1. Le norme contenute nel presen- 
te decreto modificano ed integrano 
quelle del capo secondo del titolo 
quarto del libro secondo del testo 
unico delle leggi riguardanti la Cassa 
depositi e prestiti, approvato con re- 
gio decreto 2 gennaio 1913, n. 4539, e 
successive modificazioni; della sezio- 
ne seconda del titolo primo del libro 
secondo del relativo regolamento di 
esecuzione, approvato con decreto 
luogotenenziale 23 marzo 1919, n. 
1058, ad eccezione degli articoli 
1499, 173, 174, nonché il decreto mi- 
nisteriale Tesoro 1° marzo 1992. 

Il presente decreto verrà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 

Roma, 1° dicembre 1995 

Il Ministro DINI m 


UTILIZZO DEI DIRITTI DI SEGRETERIA DEI SEGRETARI 
DI COMUNITA MONTANA E DEI CONSORZI DI COMUNI: 


PROTESTA DELL’UNCEM 


Pubblichiamo il testo della lettera che il Presidente dell'UNCEM, Gui- 
do Gonzi, ha inviato al Ministero dell’Interno: 


“Con riferimento alle formali intese intercorse con codesto Ministero 


in ordine all'utilizzo dei diritti di segreteria dei Segretari di Comunità mon- 
tane, si invita codesta Amministrazione a realizzare le iniziative concor- 
date con le organizzazioni di categoria, all’inizio dell'anno, come previsto 
dalle norme vigenti. 

Questa Unione non può accettare che le somme versate dai segretari 
delle Comunità montane, quale quota parte dei diritti di segreteria riscos- 
si, non vengano utilizzate secondo le finalità previste dalle norme. 

Si rammenta che codesto Ministero si è impegnato a tale utilizzo e le 
relative somme sono affluite sui rispettivi cap. 1551 e 1588. 

Non si comprende quindi la ragione per cui tali somme dovrebbero an- 
dare in economia piuttosto che essere utilizzate a favore della categoria, 
al massimo grado possibile, come stabilito dalla norma. 

Si esprime pertanto viva preoccupazione e insoddisfazione per detti 
orientamenti. 

L'UNCEM fa appello alla sensibilità di Codesta Amministrazione per 
scongiurare la vanificazione della programmazione delle iniziative a suo 
tempo concordate e si riserva di adottare tutte le iniziative utili al mante: 
nimento di tali intese. o 

Nel ringraziare per l’attenzione ed in attesa di cortese sollecito rino) 
tro, si inviano distinti saluti” : : 
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LEGISLAZIONE 


Lino Mastronardi 


APPALTI: LEGGE 216/95. 
PROCEDURA DI SCELTA 
DEL CONTRAENTE 


n tema di novità circa i crite- 

ri per l'aggiudicazione di ap- 

palti mediante licitazione 
privata, si fa rilevare che, ai 

sensi dell'articolo 21, comma 1 
della legge 216/95, : ‘‘... (l’aggiudi- 
cazione stessa ndr.) è effettuata, per 
i contratti da stipulare a misura, con 
il criterio del prezzo più basso, deter- 
minato mediante offerta a prezzi uni- 
tari...’’. Inoltre per quanto riguarda le 
procedure atte ad individuare ed 
escludere le offerte anomale, l'art. 
21-ibis, ultimo capoverso della stessa 
legge così recita: ‘‘... Fino al 1° gen- 
naio 1997 sono escluse per gli appalti 
di lavori pubblici di importo superio- 
re ed inferiore alla soglia comunita- 
ria le offerte che presentino una per- 
centuale di ribasso che superi di ol- 
tre un quinto la media aritmetica dei 
ribassi di tutte le offerte ammesse”. 
Nello stabilire, in fase di gara, la 
procedura da seguire per soddisfa- 
re entrambe le prescrizioni, occorre 
tener presente quanto previsto nel- 
l’Art. 5 della Legge 2 febbraio 1973, 
nr. 14 (licitazione privata mediante 
offerte di prezzi unitari): ‘‘... l'ente ap- 
paltante invia ai concorrenti, unita- 
mente alla lettera di invito, l'elenco 
descrittivo delle voci relative alle va- 
rie categorie di lavoro, senza l'indi- 
cazione dei corrispondenti prezzi uni- 
tari, e un modulo a più colonne de- 
nominato: ‘lista delle categorie di la- 
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zione dell'appalto’ ”' (vedi in calce). 

Il modulo deve essere prefirmato 
dal rappresentante l'Ente appaltan- 
te in modo da autenticarlo. Nel rimet- 
tere il modulo debitamente compila- 
to nella colonna riguardante i prezzi 
unitari offerti ed in quella relativa ai 
prodotti, va tenuto presente che le 
correzioni apportate devono essere 
confermate e sottoscritte dal rappre- 
sentante l'Impresa. Inoltre in caso di 
discordanza tra il prezzo unitario of- 
ferto in cifre e quello in lettere vale 
quello indicato in lettere. Ciascun fo- 
glio riproducente il modulo dovrà es- 
sere sottoscritto. Il prezzo comples- 


sivo offerto, che è rappresentato dal- 
la somma dei singoli prodotti tra 
quantità e prezzi unitari offerti, deve 
essere indicato dal concorrente in 
calce al modulo stesso. 

In fase di gara ci sembra corretta 
la seguente procedura, tenuto con- 
to che occorre effettuare il calcolo 
per individuare le offerte anomale: 
a) L'Autorità che presiede la gara 
apre le singole buste, controfirma i 
documenti e la busta dell'offerta in 
essa contenuti, vaglia i documenti 
stessi alla luce delle prescrizioni del- 
la lettera di invito e ammette o non 
ammette i concorrenti; 

b) Apre, quindi, le buste contenenti 
le offerte dei concorrenti rimasti in 
gara, contrassegna ed autentica le 
offerte in ciascun foglio e le eventuali 
correzioni apportate dalla impresa, e 
legge ad alta voce il prezzo comples- 
sivo offerto da ciascun concorrente 
verificando che non superi il prezzo 
massimo complessivo previsto nella 
lettera di invito; forma una graduato- 
ria del tutto provvisoria; demanda al- 


l'Ufficio competente, la verifica dei 
calcoli di TUTTE LE OFFERTE AM- 
MESSE A PARTECIPARE ALLA GA- 
RA e non solo di quella in testa alla 
graduatoria. Infatti ciò è prioritario ed 
indispensabile per procedere al cor- 
retto calcolo della media dei ribassi e 
alla esclusione delle offerte anomale. 
c) In relazione alla possibilità di ag- 
giornare la seduta ad altra ora o al 
giorno successivo, come previsto dal 
comma 9 dell'art. 5 della Legge 14/73, 
il primo verbale di gara può termina- 
re rimettendo, appunto, all'Ufficio 
competente la verifica dei calcoli; 
d) Il secondo verbale, in continuazio- 
ne del primo, inizia con il calcolo del- 
le “percentuali di ribasso’' relative ai 
singoli ‘‘prezzi complessivi offerti". 
L'Autorità calcola, quindi, ‘la media 
aritmetica dei ribassi di tutte le offerte 
ammesse”, aggiunge ad essa ‘un 
quinto” e determina la soglia che sta- 
bilisce il limite delle offerte anomale 
da escludere. 

e) Rimane aggiudicata l'offerta non 
anomala più vantaggiosa. m 


COMUNITA' MONTANA “ALTO MOLISE" AGNONE 
- UFFICIO TECNICO - 


LISTA DELLE CATEGORE DI LAVORO DA ESEGUIRE 


"PARTE SECOADA 
(riaerenta si comzaminie) 


PREZZO UNITARIO OFFERTO 
Jeniorma 3) 


LEGISLAZIONE 


TRASPARENZA NELLE 
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE: 
LA CIRCOLARE 
DELLA FUNZIONE PUBBLICA 


MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
CIRCOLARE 19 dicembre 1995, n. 24/95 


Anagrafe delle prestazioni rese dal personale delle amministrazioni pub- 
bliche. Art. 24 della legge 30 dicembre 1991, n. 412. Art. 58 del decre- 
to legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 


Ai fini dell'attuazione delle dispo- 
sizioni recate dall'art. 24 della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, con la cir- 
colare 24 marzo 1993, n. 11/93 (prot. 
n. 11817/93-18.1.1.) sono state ema- 
nate le direttive per la costituzione di 
una anagrafe nominativa delle pre- 
stazioni e degli incarichi pubblici e 
privati conferiti ai dipendenti della 
pubblica amministrazione, non com- 
presi nei compiti e doveri di ufficio. 

La lentezza con la quale le ammi- 
nistrazioni interessate stanno prov- 
vedendo alla trasmissione delle infor- 
mazioni richieste e la non sempre 
puntuale corrispondenza alle richie- 
ste dei dati fino ad ora comunicati, 
hanno consentito una rilevazione as- 
solutamente parziale del fenomeno, 
facendo venire meno, così, la possi- 
bilità di predisporre il piano plurien- 
nale, da allegare al documento di 
programmazione economico finan- 
ziaria, per il contenimento del feno- 
meno, previsto dalle vigenti disposi- 
zioni normative. 

La stretta correlazione fra gli sco- 
pi prefissati dalla normativa in que- 
stione e l’azione di rinnovamento in 
atto nella pubblica amministrazione, 
entrambi finalizzati al contenimento 
della spesa pubblica ed a garantire 
l'efficacia, la trasparenza e l’impar- 
zialità dell'azione amministrativa, im- 
pongono al Dipartimento della fun- 
zione pubblica l'obbligo di acquisire 
comunque la conoscenza del feno- 
meno “incarichi”. 

Per tale motivo si ritiene di dover 
emanare nuove direttive, semplifi- 
cando le procedure di rilevazione dei 
dati mediante un apposito program- 
ma informatico e fornendo ulteriori 
chiarimenti circa le amministrazioni 


interessate e la natura degli incarichi 
oggetto della segnalazione. 


1) Data di istituzione dell’anagrafe. 

Resta ferma al 31 dicembre 1991, 
data di entrata in vigore della legge 
n. 412/1991, la decorrenza tempora- 
le alla quale debbono essere riferite 
le informazioni sulle prestazioni. Per- 
tanto tutte le amministrazioni interes- 
sate sono invitate a trasmettere con 
la massima urgenza i dati concer- 
nenti agli incarichi conferiti o autoriz- 
zati, secondo le modalità di cui al 
successivo punto 4). 


2) Amministrazioni pubbliche e di- 
pendenti interessati all'anagrafe. 
Rientrano nel campo di applicazio- 

ne della normativa in questione i di- 

pendenti, ivi compresi i magistrati, 

con rapporto di lavoro a tempo inde- 
terminato di ogni carriera, qualifica, 
grado e livello anche se collocati in 

posizione di comando, fuori ruolo 0 

aspettativa sindacale, per mandato 

parlamentare o per l'esercizio di al- 
tre cariche elettive, legati da un rap- 
porto di servizio, anche a tempo par- 
ziale, con le pubbliche amministra- 
zioni. Per pubbliche amministrazio- 

ni debbono intendersi la Banca d'’I- 

talia e le amministrazioni pubbliche 

di cui agli articoli 1, comma 2, e 73, 

comma 5, del decreto legislativo 3 

febbraio 1993, n. 29. 

Sono in corso contatti per concor- 
dare con i rispettivi vertici le modali- 
tà idonee a raggiungere anche per il 
personale dipendente degli Organi 
costituzionali finalità analoghe a 
quelle perseguite dalla presente cir- 
colare, 


Le regioni a statuto ordinario, a 
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Il Ministro Frattini ha diramato 
la circolare che pubblichiamo 
(G.U. n. 3 del 4/1/96), rivolta a tut- 
te le pubbliche Amministrazioni, 
Enti locali inclusi, con la quale si 
intende realizzare l'anagrafe no- 
minativa sugli incarichi extra dei 
dipendenti. 

Detta circolare illustra per cia- 
scun settore pubblico le modali- 
tà di trasmissione dei dati richie- 
sti, da inviarsi entro il 31 marzo 
di ogni anno. 


statuto speciale e le province auto- 
nome di Trento e di Bolzano sono te- 
nute ad adeguarsi alle disposizioni 
della normativa statale, provveden- 
do per proprio conto alla raccolta del- 
le informazioni, ferma restando la ne- 
cessità di comunicare i risultati del- 
le loro rilevazioni al Dipartimento del- 
la funzione pubblica, al fine di con- 
sentire una più completa rilevazione 
del fenomeno e la predisposizione 
del piano di cui all'art. 24, comma 3, 
della legge n. 412/1991. 


3) Individuazione della tipologia di in- 
carichi. 

Data l'ampia accezione usata dal- 
le disposizioni di legge sopra richia- 
mate, è da ritenere che vadano cen- 
siti e segnalati, ai fini dell'anagrafe, 
tutti gli incarichi, ivi compresi quelli 
a titolo gratuito, conferiti ai dipenden- 
ti delle pubbliche amministrazioni. 

Si ritiene, pertanto, che debbano 
essere soggetti a segnalazione, oltre 
agli incarichi esplicitamente citati dal 
comma 2, dell’art. 24 della legge n. 
412/1991, anche: le docenze, la par- 
tecipazione a convegni in qualità di 
relatore, la nomina a componenti di 
commissione esami, la nomina a 
componente di comitato, la parteci- 
pazione a gruppi di lavoro, le consu- 
lenze tecniche, l'affidamento della di- 
rezione di lavori, la nomina a com- 
missario ad acta, la commissione di 


pubblicazioni, saggi, articoli, gli inca- 
richi presso organismi internaziona- 
lio sovranazionali, di studio, ricerca, 
collaborazione scientifica o culturale. 
Vanno, quindi, esclusi solo quegli 
“incarichi’’ il cui esercizio rientri tra 
i compiti e doveri di ufficio o ricolle- 
gati direttamente dalla legge o da al- 
tre fonti normative alla specifica qua- 
lifica, funzione o carica istituzionale 
ricoperta dai diretti interessati, e che 
quindi tecnicamente non potrebbero 
nemmeno definirsi quali ‘‘incarichi’’. 
Resta ovviamente ferma la disci- 
plina delle incompatibilità e dei con- 
ferimenti prevista dall'art. 58 del de- 
creto legislativo n. 29/1993 per tutti 
i dipendenti pubblici, ed il rinvio alle 
disposizioni in materia previste dai ri- 
spettivi ordinamenti per le ammini- 
strazioni ad ordinamento autonomo, 
nonché dai regolamenti disciplinan- 
ti le compatibilità dei magistrati am- 
ministrativi, contabili e degli avvocati 
e procuratori dello Stato; si ricorda, 
infine, il divieto di conferire incarichi 
non compresi nei compiti e doveri di 
ufficio quando gli stessi non siano 
espressamente previsti o disciplinati 
da legge o da altra fonte normativa, 
ovvero espressamente autorizzati. 


4) Modalità particolari di rilevazione e 
di trasmissione delle informazioni. 
Le amministrazioni interessate, se- 

condo le tipologie di seguito indica- 

te, avranno cura di trasmettere, en- 
tro il 31 marzo di ogni anno, le infor- 
mazioni relative agli incarichi confe- 
riri o autorizzati entro il 31 dicembre 
dell’anno precedente, utilizzando 
l'allegato supporto magnetico conte- 
nente un programma informatico ap- 
positamente predisposto per agevo- 
lare l'elaborazione dei dati raccolti. 


Banche d'Italia, amministrazioni sta- 
tali (Anche ad ordinamento autono- 
mo), enti pubblici non economici ed 
enti della ricerca. 

Le predette amministrazioni prov- 
vederanno alla raccolta dei dati re- 
lativi a tutti gli uffici centrali e perife- 
rici e provvederanno a trasmetterli al 
Dipartimento della funzione pubbli- 
ca, utilizzando il supporto magneti- 
co direttamente fornito. 


Enti locali (comuni, province, loro 
consorzi, comunità montane, 
LA.C.P.). 

Le province, i comuni ed i loro con- 
sorzi, le comunità montane e gli isti- 
tuti autonomi per le case popolari 
provvederanno a trasmettere i dati al- 
le prefetture sul supporto magnetico 
che sarà loro fornito per il tramite del- 
le medesime, ovvero nel caso di non 
disponibilità di supporti informatici, 


su modelli a lettura ottica. 

Le prefetture cureranno, successi- 
vamente, la raccolta dei dati e la tra- 
smissione al Dipartimento della fun- 
zione pubblica. 


Camere di commercio 

L’Unioncamere curerà la distribu- 
zione dei supporti informatici alle sin- 
gole Camere di commercio, indu- 
stria, artigianato e agricoltura, la rac- 
colta dei dati e la successiva trasmis- 
sione al Dipartimento della funzione 
pubblica. 


Servizio sanitario nazionale 

Alla distribuzione del programma 
informatizzato alle aziende ospeda- 
liere ed alle altre strutture del Servi- 
zio sanitario nazionale provvederan- 
no i commissari del Governo. 

Le aziende ospedaliere e le altre 
strutture del Servizio sanitario nazio- 
nale, provvederanno successiva- 
mente alla raccolta ed alla trasmis- 
sione dei dati al Dipartimento della 
funzione pubblica. 


Università 

Le università e le istituzioni univer- 
sitarie di cui all’art. 10 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
30 dicembre 1993, n. 593, cureran- 
no la raccolta dei dati relativi al pro- 
prio personale e provvederanno a 
trasmetterli al Dipartimento della fun- 
zione pubblica, sul supporto magne- 
tico che sarà loro fornito diret- 
tamente. 

Al riguardo, le amministrazioni che 
hanno già provveduto ad inviare i da- 
ti richiesti dovranno ripetere l'invio 
utilizzando il supporto magnetico ap- 
positamente predisposto. 

Nel ribadire, infine, che le ammi- 
nistrazioni prive di strumenti informa- 
tici possono trasmettere le informa- 
zioni tramite la compilazione di mo- 
duli a lettura ottica da richiedere al 
Dipartimento della funzione pubblica 
- Ufficio procedimenti ed efficienza 
amministrativa, corso V. Emanuele, 
116 - 00186 Roma, si raccomanda di 
utilizzare il ‘“dischetto’’ e di attener- 
si alle istruzioni di seguito riportate 
e trascritte nel medesimo dischetto: 


1) il dischetto originale può esse- 
re duplicato per ottenere altri dischet- 
ti originali; 


2) prima di inserire il dischetto ori- 
ginale e di iniziare la procedura, si 
consiglia di accertare la disponibili- 
tà di 2,5 M bytes di spazio sul disco 
rigido e di verificare con un software 
antivirus se il PC sia esente da tale 
inconveniente; 
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3) inserire poi il dischetto in |A:| e 
provvedere all’installazione con se- 
quenza C.\5A:INSTALLA; 


4) una volta installata sul disco fis- 
so |C:|, si può attivare la procedura 
con il comando C. \INCARIC e pro- 
cedere alla registrazione dei dati; 


5) al termine della registrazione dei 
dati sul disco fisso |C:| occorre fare 
una copia di quelli definitivi su un di- 
schetto da 1,44 M bytes vuoto e for- 
mattato |A:| da inviare al Dipartimen- 
to della funzione pubblica. La regi- 
strazione dei dati viene fatta in for- 
ma guidata da menù; 


6) la prima volta che la procedura 
viene usata, vengono richiesti: il 
comparto di appartenenza, il codice 
fiscale e la denominazione dell’am- 
ministrazione. Successivamente 
queste informazioni non vanno più ri- 
chieste; 


7) è necessario compilare tutti i 
pannelli, compreso quello iniziale re- 
lativo ai dati dell’amministrazione 
che trasmette le informazioni. Le 
stesse informazioni riguardanti l'am- 
ministrazione devono essere riporta- 
te nell’etichetta o nella lettera di tra- 
smissione del dischetto al Diparti- 
mento (il riferimento risulta indispen- 
sabile in caso di illeggibilità del flop- 
py disk); 


8) da ogni pannello, ove previsto, 
si può accedere, tramite il tasto |F1| 
alla relativa schermata di HELP; 


9) una volta completato l’inseri- 
mento dei dati, si deve procedere alla 
copia degli stessi su dischetto da in- 
viare al Dipartimento della funzione 
pubblica - Ufficio procedimenti ed ef- 
ficienza amministrativa, seguendo le 
istruzioni del Menuù/Servizi/Copia. 
Tale funzione permette tramite una 
copia automatica di tali dati, di man- 
tenere sul proprio sistema i dati ac- 
quisiti in appositi archivi storici per 
una consultazione successiva. 

Per eventuali problemi relativi al- 
l'uso del supporto magnetico, è pos- 
sibile rivolgersi al Dipartimento del- 
la funzione pubblica - Ufficio proce- 
dimenti ed efficienza amministrativa 
- Servizio statistico, corso V. Ema- 
nuele n. 116 - 00186 Roma. 

La presente circolare sostituisce a 
tutti gli effetti di legge la circolare n. 
23/95 del 28 novembre 1995, pubbli- 
cata nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica n. 288 dell’11 dicembre 
1995, che si intende annullata. 

Il Ministro Frattini 
n 


COMUNITA’ MONTANE 


Angelo Andreis 


COMUNITA’ MONTANA 
DELLA LESSINIA: 
IL PROGRAMMA DELLA GIUNTA 


on l’ultima tornata elettorale 
amministrativa si sono rin- 
novati anche gli organi della 
Comunità montana della 
Lessinia. Dopo quindici anni inin- 
terrotti di presidenza, il dott. Che- 
rubino Cona ha dovuto cedere la ca- 
rica al Sindaco del Comune di Erbez- 
zo rag. Lucio Campedelli, pratica- 
mente alla sua prima esperienza am- 
ministrativa nell’ambito della Comuni- 
tà montana. L'uscita di scena del dott. 
Cona, in seguito al responso eletto- 
rale non del tutto previsto, ha favori- 
to un generale ricambio e attivato 
nuovo slancio anche se, a una prima 
lettura del programma della nuova 
Giunta comunitaria, si può parlare più 
di continuità che di rinnovamento. 

Rispetto al suo predecessore il 
nuovo presidente rag. Campedelli in- 
tende valorizzare di più e meglio la 
rappresentanza dei consiglieri artico- 
landola attraverso ‘‘commissioni te- 
matiche”’ finalizzate alla formulazio- 
ne degli indirizzi, degli obiettivi e del- 
la programmazione della Comunità 
montana. E inoltre intende rivaluta- 
re il ruolo degli assessori attraverso 
deleghe specifiche e, come il suo 
predecessore, valorizzare la confe- 
renza dei Sindaci come espressione 
della volontà delle realtà comunali. 

Un percorso metodologico guida- 
to dalla più classica concezione del- 
la montagna: “salvando la montagna 
si salva anche la città prevenendo la- 
ceranti fenomeni di inurbamento, di 
inquinamento e di degrado come le 
grandi metropoli stanno giornalmen- 
te a dimostrare’. 

Ma per agevolare la permanenza 
della gente sul territorio montano oc- 
corre pur realizzare quei servizi e 
quelle infrastrutture più presenti e 
meno costose della città. Anzi la cit- 
tà (di Verona) sarà chiamata a ri- 
spondere positivamente all's.0.s. lan- 
ciato dalla montagna, ad esempio in 
tema di tariffe. La 

Di qui l'elenco degli obiettivi pro- 
grammati dalla nuova Giunta: 


— soluzione del problema dell’ap- 
provvigionamento idrico e degli 
acquedotti rurali con una politica 
di giustizia verso la montagna at- 
traverso la parificazione delle ta- 
riffe praticate e l’attuazione di un 
piano di ricerca delle sorgenti; 

— creazione di infrastrutture, strade 
di montagna, manutenzione dei- 
le strade agro-silvo-pastorali; 

— risoluzione del problema dell’in- 
quinamento zootecnico, suinicolo 
e civile attraverso la costruzione 
di fognature e collettori favorendo 
pure appositi consorzi tra Comuni; 

— attuazione di concrete iniziative 
per agevolare il diritto allo studio 
e la presenza delle strutture sco- 
lastiche; 

— recupero della toponomastica 
cimbra e tradizionale. 

Più specificamente il programma 
riconosce all’agricoltura una impor- 
tanza primaria nel tessuto economi- 
co e le aziende agricole vengono 
considerate come un elemento di 
presidio ambientale. L’obiettivo sarà 
quindi quello di valorizzare le risor- 
se ambientali e locali per sviluppare 
l'azienda agricola e familiare; un po’ 
l'inverso di quanto si è fatto nel pas- 
sato: ieri si è privilegiata l'azienda, 
domani si darà una importanza prio- 
ritaria al territorio. La Lessinia sarà 
pertanto trasformata da luogo di pro- 
duzione in luogo di fruizione. 

| punti più significativi riguardano: 
a) il miglioramento delle risorse fo- 

raggere e il razionale utilizzo del- 

le aree destinate a pascolo; 

b) la tipicizzazione della produzione 
(intesa come produzione di nic- 
chia) e avvio di un intero proces- 
so di filiere (produzione-trasforma- 
zione-commercializzazione); 

c) introduzione di produzioni comple- 
mentari (linea carni, rimonta 
aziendale) e/o alternative (alleva- 
menti minori, piante officinali, frutti 
minori, ecc.); 

d) la promozione dell'attività agritu- 
ristica a integrazione del reddito 
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familiare intesa come elevazione 
culturale, da realizzarsi in un con- 
testo programmatorio di itinerari 
naturalistici; 

e) una corretta informazione, assiì- 
stenza specialistica e la formazio- 
ne anche permanente per i giova- 
ni operatori che possa culminare 
con una specifica scuola profes- 
sionale; 

f) realizzazione del progetto di un 
centro di valorizzazione dei pro- 
dotti agro-alimentari (ex PLAV) an- 
che in considerazione delle poten- 
zialità che il Parco regionale può 
offrire e con l'avvio concreto del- 
l'attività del Consorzio del formag- 
gio ‘Monte Veronese doc". 
Meno dettagliato risulta il program- 

ma della forestazione: più o meno ci 

si limita a formulare un auspicio per 
la realizzazione di un Consorzio fra 
proprietari per la gestione del piano 
forestale che elimini il dissesto geo- 
logico e l'abbandono della coltivazio- 
ne di aree marginali. Si riconosce co- 
munque la necessità di un piano per 
la forestazione nel quale siano privi- 


| legiati gli aspetti economici ed eco- 


logici, quali la difesa del suolo e l'au- 
mento della produzione del legname. 

Il settore relativo alla cultura e al- 
l'istruzione riprende alcuni punti già 
evidenziati o avviati con successo 
dalle Amministrazioni precedenti. 
L'obiettivo dell'identità culturale, et- 
nica e linguistica della gente della 
Lessinia ‘‘farà scaturire tutto un in- 
sieme di iniziative che porteranno al- 
la creazione di corsi, convegni, pro- 
poste didattico-educative a tutela del- 
le scuole di montagna e un program- 
ma che riunisca tutte le esperienze 
fin qui realizzate”. 

Saranno concretamente sostenu- 
te le iniziative editoriali coordinate at- 
traverso un team di esperti e incen- 
tivato il mantenimento della cultura 
popolare e contadina attraverso corsi 
di lingua cimbra e di conoscenza del- 
la vasta realtà ambientale e cultura- 
le della Lessinia, di formazione am- 


bientale e professionale. Saranno 
istituiti un premio di poesia (dialetta- 
le?) e di letteratura, una videoteca e 
un centro di documentazione del pa- 
trimonio storico-linguistico, folkloristi- 
co e ambientale e un luogo d'incon- 
tro per le associazioni culturali. 

Sarà promossa la pubblicazione di 
testi per bambini che recuperino fia- 
be, racconti dei nonni al fine di non 
disperdere un patrimonio culturale 
ancora vivo (e perché non anche un 
meticoloso censimento di tutta la to- 
ponomastica, l’oggettistica, ecc. dei 
nostri monti e che ora sta scompa- 
rendo sotto gli implacabili colpi del 
linguaggio dei media o sta per esse- 
re soppiantata dall'invadente lin- 
guaggio d’oltremanica o d'’ol- 
treoceano?). 

Infine sarà attivato il sistema mu- 
seale della Lessinia inteso come at- 
tore di promozione culturale e turisti- 
ca attraverso una gestione tecnica- 
mente moderna e coordinata che va- 
lorizzi le risorse culturali e della tra- 
dizione. 

Il programma poi non propone nul- 
la di sostanzialmente nuovo per lo 
sport e il turismo: gli opportuni inter- 
venti sono rinviati dopo una indispen- 
sabile analisi della situazione ricetti- 
va a servizio del turismo e così pri- 
ma del potenziamento delle attrezza- 
ture per gli sport invernali sarà oppor- 
tuno procedere a una analisi e valu- 
tazione degli stessi impianti. Ricono- 
sce quindi la necessità di promuove- 
re le feste tradizionali, come la Fe- 
sta del Fuoco, di Podesteria, del For- 
maggio, dei Maroni e dei Bogoni, del- 
la Paleontologia, ecc., che valorizza- 
no i prodotti locali e l'artigianato. Sa- 
ranno inoltre potenziati o istituiti corsi 
o scuole professionali a servizio del 
turismo (settore alberghiero), dell’ar- 
tigianato, della zootecnia, del ferro 
battuto e del marmo; saranno orga- 
nizzate mostre di artisti locali. 

Un apposito capitoletto è dedica- 
to al Parco della Lessinia, la cui ap- 
provazione definitiva del Piano Am- 
bientale dovrebbe rappresentare il 
concreto avvio dell'Ente Parco attra- 
verso la realizzazione dei progetti 
previsti e già elaborati dalla prece- 
dente Amministrazione comunitaria. 

|| 


Comuni e Comunità 
montane 
inviate alla redazione di “Monta- 


gna Oggi” informazioni e articoli 
sulla vostra attività. Le pagine del- 
lla rivista possono consentire un uti- 
le confronto di esperienze. 


DECRETO 9 NOVEMBRE 1995 
SCIOGLIMENTO DEL CONSIGLIO DELLA 
COMUNITA MONTANA ‘MONTI DELLA TOLFA” 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


Considerato che il consiglio della terza comunità montana “Monti della 
Tolfa”', costituito tra i comuni di Tolfa e Allumiere, siti nella provincia di 
Roma, non è riuscito a provvedere alla elezione dei nuovi organi di am- 
ministrazione, negligendo così un preciso adempimento prescritto dalla 
legge, di carattere essenziale ai fini del funzionamento dell'ente; 

Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far luogo allo sciogli- 
mento della suddetta rappresentanza; 

Visti gli articoli 39, comma 1, lettera b), n. 1, e 49 della legge 8 giugno 
1990, n. 142; 

Visto l’art. 2 della legge 12 gennaio 1991, n. 13; 

Vista la relazione allegata al presente decreto e che ne costituisce parte 
integrante; 


Decreta: 


Art. 1 
Il consiglio della terza comunità montana ‘Monti della Tolfa” è sciolto. 


Art. 2 


Il dott. Nicolò Franco è nominato commissario straordinario per la prov- 
visoria gestione del consiglio stesso fino all'insediamento degli organi 
ordinari, a norma di legge. 

Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettanti al consiglio, 
alla giunta e al presidente. 

Roma, 9 novembre 1995. 


Il Ministro: CORONAS 


Allegato 
Al Minsitro dell’interno 


Nel consiglio della terza comunità montana ‘Monti della Tolfa", co- 
stituito tra i comuni di Tolfa ed Allumiere, siti nella provincia di Roma, 
si è venuta a determinare una grave situazione di crisi a causa delle di- 
missioni rassegnate il 12 agosto 1995 dal presidente e dalla intera giunta. 

Il consiglio suddetto si è dimostrato incapace di provvedere alla rico- 
stituzione dei normali organi di amministrazione dell’ente; infatti, le se- 
dute del 29 agosto, 23 settembre, 2 e 10 ottobre 1995 risultavano ib- 
fruttuose. 

Scaduto, pertanto, il termine assegnato dalla legge 8 giugno 1990, 
n. 142, e constatato che non può essere assicurato il normale funziona- 
mento degli organi e dei servizi per la mancata elezione del presidente 
e della giunta, il prefetto di Roma ha proposto lo scioglimento del consi- 
glio sopracitato, disponendone, nel contempo, con provvedimento n. 
12490/1777/93 Gab. del 13 ottobre 1995, la sospensione, con la conse- 
guente nomina del commissario per la provvisoria gestione dell'ente. 

Considerata ta carenza del suddetto consiglio in ordine ad un tassati- 
vo adempimento prescritto dalla legge, di carattere essenziale ai fini del 
funzionamento dell’amministrazione, si ritiene che nella specie ricorra- 
no gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della S.V. ill.ma l’unito sche- 
ma di decreto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio 
della terza comunità montana “Monti della Tolfa” ed alla nomina del 
commissario straordinario per la provvisoria gestione dell'ente nella per- 
sona del dott. Nicolò Franco. 

Roma, 26 ottobre 1995 

Il direttore generale 
dell’Amministrazione civile 
SORGE 
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COMUNITA’ MONTANE 


Maurizio Agrò 


FORMA DI PUBBLICITA” 
DEGLI USI CIVICI E RUOLO DELLE 
COMUNITA’ MONTANE 


Note a margine del Convegno di Trento sul tema 
‘Verso un catasto probatorio dei demani civici e delle proprietà collettive’ 


114 novembre ‘95 si è svolto 

a Trento un importante con- 

vegno sul tema ‘Verso un 

catasto probatorio dei de- 
mani civici e delle proprietà collet- 
tive”’, organizzato dal Centro studi 
e documentazione sui demani civici 
e le proprietà collettive dell’Universi- 
ta degli studi di Trento, facoltà di 
economia. 

L'iniziativa, dai forti connotati 
scientifici, si iscrive benissimo nella 
meritoria attività di studio e ricerca 
svolta dalla facoltà trentina, sempre 
attenta alle tematiche di più stretta 
attualità ed interesse per la 
montagna. 

Anche questa volta le attese non 
sono state deluse grazie alla alta 
qualificazione scientifica dei compo- 
nenti il comitato organizzatore e dei 
relatori. Basterebbe al riguardo cita- 
re il prof. Mengoni, giudice costitu- 
zionale che ha presentato i lavori, il 
dr. Margonari, ispettore del libro fon- 
diario di Trento, i notai Piccoli e Dol- 
zani del distretto di Trento, il dr. Car- 
letti, commissario agli usici civici per 
il Lazio, Toscana ed Umbria, l’ing. 
De Santis, direttore generale del ca- 
tasto e dei Servizi Tecnici Erariali del 
Ministero delle Finanze. 

In qualità di relatori: il prof. Cerea 
ed il prof. Mastragostino dell'Univer- 
sità di Trento, il prof. Cerulli ed il prof. 
Grossi dell’Università di Firenze, 
componenti del comitato scientifico. 
Infine il dr. Adamoli, segretario gene- 
rale della fondazione della Cassa di 
Risparmio di Trento e Rovereto; il 
prof. Ferrari presidente della federa- 
zione Nazionale dei Consorzi Fore- 
stali e delle collettività locali, il prof. 
Nervi ed il prof. Quagliori dell’Univer- 
sità di Trento, componenti il Comita- 
to organizzatore. 

Il tema prescelto è connesso ad un 
settore, quello degli usi civici, che 
possiamo senza dubbio definire per 
addetti ai lavori e dai caratteri forte- 
mente specialistici. La materia, pra- 
ticamente ignorata a livello universi- 


tario, riveste al contrario indubbio va- 
lore ed interesse storico e giuridico, 
prova ne è il fatto che tra gli studiosi 
non sono state raggiunte soddisfa- 
centi conclusioni sulle origini di que- 
sti diritti sui quali affondano le pro- 
prie radici le istituzioni comunali. 

Accanto a questi motivi di interes- 
se scientifico se ne aggiungono altri 
di ordine economico considerato che 
da uno studio di qualche anno fa ri- 
sulta che la superficie stimata dei ter- 
reni gravati da uso civico è pari a tre 
milioni di ha, pari a quasi un decimo 
dell'intero territorio nazionale, dei 
quali circa i 5/6 sono di proprietà dei 
Comuni, mentre la restante parte del- 
le comunità agrarie. 

Ciò induce a concludere che gli usi 
civici costituiscono una realtà quan- 
titativamente consistente sul territo- 
rio nazionale tanto da rendere attuale 
l'affermazione del Cattaneo, ripresa 
da Paolo Grossi per commentare po- 
lemicamente le numerose iniziative 
legislative giacenti in Parlamento te- 
se ad eliminare o ridurre drastica- 
mente gli usi civici, che così ammo- 
niva chi, anche allora, in nome dei 
principi illuministici, considerava 
questi diritti anticaglie medievali, 
ostacoli al progresso dell'economia, 
privilegi inaccettabili da liquidare una 
volta per tutte: ‘“questi non sono abu- 
si, non sono privilegi, non sono usur- 
pazioni; è un altro modo di possede- 
re, un'altra legislazione, un altro or- 
dine sociale che, inosservato, disce- 
se da remotissimi secoli fino a noi”. 

Il convegno di Trento, come quel- 
lo di Pontremoli del 23-25 giugno 
1994, ha avuto l’indubbio merito di 
mantenere vivo l'interesse sulle pro- 
blematiche relative agli usi civici, con 
particolare riferimento alle diverse 
possibili forme di pubblicità di tali 
diritti. 

Le relazioni presentate hanno, da 
diverse angolature, affrontato le que- 
stioni relative allo sviluppo storico e 
giuridico degli usi civici, con una ri- 
costruzione sistematica della legisla- 
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zione dal 1870 in poi. 

Di particolare interesse, in relazio- 
ne allo specifico tema del convegno, 
l'illustrazione della legislazione ri- 
guardante il sistema di pubblicità c.d. 
tavolare, di matrice austro ungarica, 
mantenuto in vigore con R.D. 4 no- 
vembre 1928, n. 2325, nelle Provin- 
ce di Trento, Bolzano, Trieste e Go- 
rizia, nonché nei comuni di Cervigna- 
no e Pontebba (UD), di Cortina d'Am- 
pezzo (BL), nella Valvestino in Pro- 
vincia di Brescia e nei Comuni di Ca- 
sotto e Pedemonte (VI). 

Come noto nel resto del territorio 
nazionale vige il sistema della trascri- 
zione che, a differenza del tavolare, 
non ha carattere costitutivo. Inoltre 
quello tavolare è tenuto su base rea- 
le, per cui le iscrizioni fanno riferiì- 
mento direttamente all’immobiliare, 
identificato attraverso la raffigurazio- 
ne del territorio risultante dalla map- 
pa catastale. Ogni modifica succes- 
siva introdotta nelle risultanze di 
mappa catastale comporta l'attiva- 
zione di una speciale procedura im- 
prontata al soddisfacimento del prin- 
cipio di massima integrazione tra gli 
atti del catasto fondiario e quelli del 
libro fondiario, per cui al termine di 
una complessa procedura si raggiun- 
ge la perfetta coincidenza tra la real- 
tà, la sua fedele raffigurazione nella 
mappa catastale ed il corretto rece- 
pimento di tali risultanze negli atti del 
libro fondiario. 

Mentre per quanto riguarda il dirit- 
to di proprietà, i diritti reali di godi- 
mento e di garanzia, l'iscrizione, in 
base al principio della pubblica fede, 
ha carattere costitutivo, per quanto 
riguarda le proprietà collettive (che 
nel Trentino sono state definitiva- 
mente censite in circa 360.000 ha.) 
questo effetto non è ammissibile in 
quanto il titolo giuridico per l'iscrizio- 
ne è costituito dal provvedimento 
amministrativo di demanialità- 
assegnazione adottato dal Commis- 
sario agli usi civici che solo può ave- 
re l’effetto predetto. Per tale motivo 


è da escludere ogni costitutività di 
questa formalità pubblicitaria, come 
altresì una eventuale natura dichia- 
rativa a fini di disponibilità- 
opponibilità, dovendo per converso 
far rientrare la fattispecie in esame 
nell'ipotesi della pubblicità-notizia. 
Infatti la demanialità sussiste, una 
volta dichiarata, a prescindere dal- 
l'avvenuto espletamento o meno del- 
le conseguenti formalità pubblicita- 
rie, pur nel vigore di un sistema di ti- 
po tavolare. 

È indubbio comunque che tale si- 
stema, pur con i limiti sopra detti, 
realizza una forma di pubblicità di 
grande rilevanza pratica in quanto 
consente, attraverso l'iscrizione nel 
libro fondiario, di conoscere esatta- 
mente il particolare regime giuridico 
del bene del demanio collettivo, evi- 
tando in tal modo il verificarsi di tra- 
sferimenti immobiliari o di costituzio- 
ne di diritti reali sui beni del dema- 
nio, in contrasto con la legge che sta- 
bilisce per detti beni un regime di in- 
commerciabilità, inusucapibilità, in- 
disponibilità e imprescrittibilità. 

Proprio questo è risultato il punto 
centrale del convegno intorno al qua- 
le si sono confrontate le diverse po- 
sizioni. 

Da tutti gli intervenuti infatti è sta- 
ta sottolineata l'assoluta esigenza di 
provvedere alla definitiva e sicura in- 
dividuazione delle proprietà colletti- 
ve, soprattutto al fine di salvaguarda- 
re questo patrimonio culturale, socia- 
le ed economico del nostro paese. 

Provocatoriamente c'è stato chi ha 
proposto di estendere a tutto il terri- 
torio nazionale il sistema tavolare 
che allo stato attuale costituirebbe, 
nella materia degli usi civici, quello 
più sicuro ed efficace. 

Alla fine comunque c’è stata una 
sostanziale unanimità sulla opportu- 
nità di procedere gradatamente ver- 
so forme di pubblicità che siano com- 
patibili con il particolare regime dei 
beni di uso civico e che, soprattutto, 
non abbiano effetti dirompenti come 
nel caso di una pubblicità di tipo co- 
stitutivo che rischierebbe di spazza- 
re via in un solo colpo i patrimoni col- 
lettivi, già fortemente minacciati e de- 
pauperati nel corso di questi anni a 
causa di vari fenomeni (occupazioni 
abusive, espansione edilizia, inurba- 
mento, mancata conoscenza da par- 
te dei residenti della sussistenza dei 
diritti stessi, ecc.). 

Allo stato attuale, si è concluso, la 
possibilità di più concreta attuazione 
è quella relativa alla realizzazione di 
un sistema catastale che consenta di 
predisporre strumenti di pubblicità- 
notizia utili agli operatori, non rilevan- 
ti quanto all'esistenza dei diritti, ma 


assolutamente determinanti, sul pia- 
no pratico, per una ‘visibilità’ dei di- 
ritti medesimi. 

In questa ottica la relazione svolta 
nel pomeriggio dall'ing. De Santis ha 
assunto preminente rilevanza. 

| dati forniti relativamente al pro- 
cesso di rinnovamento del catasto at- 
tualmente avviato fanno ben sperare. 

Sulla base del prezioso lavoro di 
accatastamento effettuato nel corso 
degli anni dagli uffici tecnici erariali 
tale processo di ammodernamento si 
articolerà su tre grandi direttrici: 
— informatizzazione degli archivi; 
— informatizzazione di tutte le pro- 

cedure; 

— interscambio dei dati tra Comuni 

e catasto ex art. 9 della legge 133. 

Le risorse finanziarie necessarie 
sono disponibili ed il dr. De Santis ha 
dichiarato di essere personalmente 
impegnato, unitamente ai suoi colla- 
boratori, al raggiungimento di questo 
importante obiettivo. 

Nella relazione finale il dr. Carletti 
ha comunicato di aver presentato al 
Ministero di Grazia e Giustizia un 
progetto per l'informatizzazione che, 
con un costo di circa 300 milioni, 
consentirebbe l'archiviazione delle 
sentenze dei commissari degli usi ci- 
vici e dei provvedimenti adottati dal- 
le competenti autorità amministrati- 
ve, costituendo in tal modo una pri- 
ma base di conoscenza dei diritti in 
questione. 

Le conclusioni del convegno, sep- 
pure evidentemente in modo non 
esplicito, hanno aperto un grande 
campo di azione per le Comunità 
montane, con particolare riferimen- 
to al ruolo che esse possono svolge- 
re nella realizzazione dei sistemi in- 
formativi territoriali sulla base di 
quanto previsto dalla legge 97 del 
1994. 

La convenzione stipulata tra il Mi- 
nistero delle finanze e l’UNCEM per 
quanto riguarda la realizzazione dei 
sistemi informatici per l'aggiorna- 
mento e l'interscambio delle relative 
banche dati, con particolare riferi- 
mento alle cartografie, ed alla forma- 
zione di archivi magnetici censuari e 


delle schede planimetriche, costitui- 
sce la base per la realizzazione del- 
l'auspicato sistema di pubblicità de- 
gli usi civici che le Comunità monta- 
ne, all’interno dei più ampi servizi 
che nel settore informatico e telema- 
tico sono chiamate a svolgere, pos- 
sono efficacemente supportare in ve- 
ce dei Comuni membri per motivi di 
ordine organizzativo, finanziario e di 
più idonea dimensione territoriale. 

D'altra parte la realizzazione di un 
sistema informativo sugli usi civici 
costituirebbe altresì una fondamen- 
tale banca dati per la redazione dei 
piani di sviluppo che, ai sensi dell'art. 
7 della legge 97, devono avere co- 
me finalità primaria la tutela ambien- 
tale attraverso, tra l’altro, la conser- 
vazione dell'edilizia rurale e del pae- 
saggio rurale e montano, da porre al 
servizio dell'uomo a fini di sviluppo 
sociale e civile. 

Questo obiettivo risulta perfetta- 
mente compatibile con la mutata fun- 
zione degli usi civici, che si è verifi- 
cata in questi ultimi anni ad opera di 
alcuni commissari e della elaborazio- 
ne dottrinale (in particolare Massimo 
Severo Giannini), in virtù della qua- 
le questi diritti hanno una finalità di 
mantenimento dell'ambiente (vedi al 
riguardo anche l’art. 3 della legge 
97), mentre inizialmente la funzione 
era di tipo produttivo a favore della 
popolazione interessata (la motiva- 
zione medievale ‘ne inermes vitam 
ducerent’’ esprimeva molto bene 
questa funzione). Oggi pertanto è 
stata accentuata la funzione di pre- 
sidio a tutela della integrità della 
montagna con tutte le positive con- 
seguenze che ne possono derivare 
per l’intero territorio (non a caso l'art. 
1 della legge 97 afferma che la sal- 
vaguardia e la valorizzazione delle 
zone montane rivestono carattere di 
preminente interesse nazionale) per 
cui il permanere degli antichi usi ci- 
vici, anzi il loro potenziamento ed 
esercizio, è obiettivo politico di estre- 
ma rilevanza rispetto al quale le Co- 
munità montane, nell'esercizio dei lo- 
ro compiti istituzionali, possono for- 
nire un determinante contributo. 


TRENTO: DAL 28 APRILE AL 4 MAGGIO 1996 
IL FILMFESTIVAL INTERNAZIONALE 
MONTAGNA-ESPLORAZIONE 


La 44f edizione del Festival Internazionale Film della montagna e del- 
l'Esplorazione “Città di Trento" è promossa dal Comune di Trento e dal 
Clubs Alpino Italiano con il contributo degli Assessorati alle attività cul- 
turali e al turismo delia Provincia Autonoma di Trento e dalla Presiden- 
za del Consiglio dei Ministri. 


n 
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COMUNITA’ MONTANE 


LEGGE EDITORIA: 


OBBLIGHI 


DELLE COMUNITA’ MONTANE 


utti gli enti pubblici contem- 

plati dal comma 4 dell’arti- 

colo 5 della legge 25 febbraio 

1987, n. 67 (‘‘/le amministra- 
zioni statali, le regioni e gli enti lo- 
cali, e le loro aziende, nonché le 
unità sanitarie locali che gestiscono 
servizi per più di 40.000 abitanti, non- 
ché gli enti pubblici, economici e non 
economici’) sono tenuti a norma del- 
la medesima citata disposizione a 
‘‘dare comunicazione, anche se ne- 
gativa (1) al Garante delle spese pub- 
blicitarie effettuate nel corso di ogni 
esercizio finanziario, depositando un 
riepilogo analitico”' (2). 

Inoltre gli enti pubblici con esclu- 
sione, peraltro, di quelli territoriali e 
di quelli economici, ai sensi del com- 
ma 1 dell'art. 5 della legge 67/87 so- 
no tenuti a ‘destinare alla pubblici- 
tà su quotidiani e periodici una quo- 
ta non inferiore al cinquanta per cen- 
to delle spese per la pubblicità iscrit- 
te nell'apposito capitolo di bilancio”. 

Ai sensi del comma 2, gli stessi en- 
ti, ferme le esclusioni indicate, sono 
tenuti “ad istituire nel proprio bilan- 
cio uno specifico capitolo al quale im- 
putare tutte le spese comunque af- 
ferenti alla pubblicità”, mentre ai 
sensi del comma 3 è fatto divieto agli 
enti medesimi di ‘‘destinare a pub- 
blicità con qualsiasi mezzo effettua- 
ta finanziamenti o contributi, sotto 
qualsiasi forma, al di fuori di quelli 
previsti nel presente articolo”. 

Con riguardo alla pubblicità radio- 
televisiva, occorre fare riferimento al 
disposto dell’art. 9 della legge 6 ago- 
sto 1990, n. 223, e dell'art. 4 del 
D.P.R. 27 marzo 1992, n. 255, attua- 
tivo di tale ultima disposizione, non- 
ché alle successive modificazioni, 
(cfr. art. 11 bis della L. 422/93 come 
modificato da ultimo dall'art. 1, com- 
mi 4 e 5 del D.L. 27 ottobre 1995 n. 
443). 

In particolare, il comma 4 dell'arti- 
colo 1 del D.L. 443/95 ha espunto 
ogni riferimento a specifici criteri cui 
gli Enti Pubblici devono attenersi nel- 


Con riferimento alla corrente 
applicazione del contenuto del- 
l’art. 5 (commi 4 e 5) della legge 
25/2/87 n. 67 sull’Editoria, disci- 
plinante le pubblicazioni degli En- 
ti pubblici (inclusi gli Enti locali), 
l’UNCEM aveva espresso l'avvi- 
so che le Comunità montane in- 
feriori a 40.000 abitanti, come av- 
venne per i Comuni, fossero 
esentate dalla comunicazione an- 
corché negativa al garante delle 
spese effettuate per la pubblicità. 

Dello stesso parere non sem- 
bra essere il garante per l'edito- 
ria, che ha contestato a numero- 
se Comunità montane la manca- 
ta comunicazione, seppur nega- 
tiva, di dette spese. 

Pubblichiamo pertanto il pro- 
spetto dell’attuale quadro norma- 
tivo di riferimento previsto dal ga- 
rante e da questi segnalato nel di- 
cembre scorso. 


l'affidamento della pubblicità alla 
emittenza RTV e, pertanto, non do- 
vrebbero più trovare applicazione an- 
che il 2° e 3° comma dell’art. 4 del 
D.P.R. 255/92, fermo il principio se- 
condo cui resta demandata alla au- 
tonoma responsabile valutazione dei 
rappresentanti degli Enti Pubblici 
ogni decisione al riguardo, nel rispet- 
to del generale principio di ‘buon an- 
damento e imparzialità dell'Ammini- 
strazione” (art. 97 Cost.). 

Quanto ai parametri di riferimen- 
to, l’art. 11 bis della L. 422/98 (rec- 
tius: art. 443/95), a differenza di 
quanto disposto dall’art. 5 della L. 
67/87 (concernente la stampa) che 
considera ‘tutte le spese comunque 
afferenti alla pubblicità", fissa come 
base di calcolo per le percentuali da 
destinare alle emittenti radiofoniche 
e televisive le ‘somme stanziate in 
bilancio” per “campagne pubblicita- 
rie e di promozione delle proprie at- 
tività”. 

In ordine all'espressione “somme 
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stanziate in bilancio"’, si fa presente 
che, con tale locuzione, il legislato- 
re — giusta l'opinione espressa dal- 
l'Avvocatura Generale dello Stato — 
non avrebbe inteso porre a carico di 
tutti gli enti pubblici un obbligo di 
stanziamento in bilancio né tanto me- 
no di spesa, bensì quello di prevede- 
re in bilancio quote riservate secon- 
do le indicazioni legislative qualora 
le Amministrazioni e gli enti destina- 
tari decidano di operare stanziamen- 
ti. Ciò, indipendentemente dall'ap- 
partenenza o meno dell'Ente interes- 
sato alle categorie per le quali la leg- 
ge prevede l'istituzione di un unico 
capitolo cui imputare le spese co- 
munque afferenti la pubblicità (cfr. 
art. 5 L. 67/87). 

All'obbligo di cui sopra si accom- 
pagna quello di rispettare nella spe- 
sa le suddette quote, nel senso che, 
a fine esercizio finanziario, le som- 
me spese (per somme spese sono 
da intendere sia quelle già effettiva- 
mente spese che quelle soltanto im- 
pegnate) per pubblicità debbono ri- 
spettare le percentuali previste dal- 
la legge. 

Avuto riguardo, poi, al concetto di 
‘‘campagna’’, si osserva che tale lo- 
cuzione, in linea generale e mutuan- 
do definizioni correnti, appare riferi- 
bile ad un insieme organico e pro- 
grammato di messaggi pubblicitari, 
organizzato e diffuso attraverso mez- 
zi di comunicazione opportunamen- 
te scelti e concepiti per raggiungere 
un obiettivo prestabilito, proprio del- 
l'attività istituzionale dell'ente 
pubblico. 

Tale concetto si pone in rapporto 
di specie rispetto al più ampio gene- 
re cui fa riferimento il ripetuto art. 5 
della L. 67/87, che ha invece riguar- 
do a qualunque avviso o messaggio 
effettuato a pagamento, rivolto alla 
generalità, allo scopo di promuove- 
re o diffondere l’immagine o l'attivi- 
tà di un soggetto pubblico, utilizzan- 
do i mezzi di comunicazione di mas- 
sa esistenti, quali quotidiani, periodi- 


ci, radio, televisioni ecc., nonché ad 
ogni forma di promozione, di comu- 
nicazione, di informazione e di noti- 
zie relative a tutte le attività istituzio- 
nali proprie di ciascuna amministra- 
zione pubblica. Tra tali spese, sono 
da ricomprendere anche quelle con- 
nesse a forme di pubblicità obbliga- 
toria quali ad esempio, quelle per 
pubblicazione del bilancio, di avvisi 
di gara, ecc.. Inoltre, secondo l'avvi- 
so pure espresso dall'Avvocatura 
Generale dello Stato, consultata sul- 
l'argomento, debbono considerarsi 
spese pubblicitarie anche quelle so- 
stenute per la produzione di manife- 
sti, opuscoli, depliants, ecc. 

Si precisa che le spese c.d. ‘‘ob- 
bligatorie'’ (pubblicazione bilanci, 
bandi di gara) non rientrano nel con- 
cetto di campagne pubblicitarie. 

in merito poì alle somme spese al- 
l'estero, come già precisato nella Re- 
lazione al Parlamento sullo stato del- 
l'editoria per l'anno '92, si ritiene in 
via generale che le stesse (3) non 
debbano rientrare nella base di cal- 
colo cui riferire le percentuali previ- 
ste dalla vigente normativa, fatte sal- 
ve quelle destinate a emittenti locali 
dei Paesi dell'Unione Europea, per 
effetto dell'equiparazione, operata ai 
sensi del citato art. 1 D.L. 443/95, di 
tali emittenti a quelle locali private 
italiane. 

Per completezza di riferimenti, si 
fa presente circa le modalità di distri- 
buzione delle risorse pubblicitarie, 
che il calcolo delle percentuali del 
15% e del 25% (cfr. tabella sinottica 
sub nota 4) (4) va effettuato avuto ri- 
guardo all'ambito di diffusione rispet- 
tivamente, nazionale e locale delle 
‘campagne pubblicitarie” nonché al- 
la natura dell'Ente (la cui gestione 
anche ai fini in esame va considera- 
ta in modo unitario e non riferito a 
singoli settori o strutture dell’Ente 
medesimo) e che la base di calcolo 
per le percentuali da destinare è co- 
stituita dalle somme stanziate per la 
totalità delle campagne pubblicitarie 
e di promozione della propria attivi- 
tà effettuate dall'Ente pubblico in cia- 
scun esercizio finanziario. 

La presente sintesi del quadro nor- 
mativo attualmente vigente e la ta- 
bella sinottica in nota (4), ovviamen- 
te, dovranno essere confrontate con 
l'evoluzione della legislazione in ma- 
teria e con le conseguenti modifiche 
regolamentari, in particolare con la 
legge di conversione del D.L. 443/95 
più volte citato. 
n 


(1) Sono esentati dalla comunicazione nega- 

tiva i Comuni con meno di 40.000 abitanti (cir. 
ma 5°). 

©) Quanto al contenuto ed alle modalità del- 

la segnalazione si rinvia allo stato alla Circo- 

lare n. 601.A8 del 15.3.1991 di questo ufficio 

| (G.U. n. 66 del 19.3.91). A partire dalle comu- 


XI COMUNITÀ MONTANA DEL LAZIO: 
PIANO ANTINCENDI BOSCHIVI 


Nella XI Comunità Montana di Rocca Priora, presieduta da Maurizio Val- 
dambrini, in questi giorni si sono tirate le somme del Piano Antincendio 1995. 
Il Presidente ha evidenziato i quattro punti su cui si è basato il piano 1995 
progettato dall'ufficio tecnico dell'ente comunitario di concerto con il Corpo 
Forestale dello Stato ed i volontari delle Protezioni Civili del comprensorio. 

Le strutture portanti dell'iniziativa sono state: 

* presidio del territorio; 

e tempestività degli interventi; 

e coordinamento delle operazioni d'intervento; 

e collaborazione tra le forze istituzionali e quelle del volontariato. 

Nel piano appena concluso sono stati previsti 4 punti di avvistamento dai 
quali presidiare il territorio collegati via radio, tramite apposito ponte, con il re- 
sponsabile del coordinamento degli interventi ed i comandi locali del C.F.S. 

Dai punti di avvistamento, presidiati dai volontari, partivano le segnala- 
zioni di pericolo, e tramite il coordinatore, a sua volta collegato con il C.F.S., 
venivano disposti gli interventi in maniera mirata e tempestiva. 

Sono stati controllati e repressi dal 1° giugno al 15 agosto 136 fenomeni 
di diversa estensione e pericolosità; dopo il 15 agosto sono state d'aiuto 
le condizioni meteo. 

In 121 casi sono intervenuti i volontari delle Protezioni Civili, in 28 (i più 
grandi) oltre ai volontari sono intervenuti i mezzi della Comunità montana 
(autocisterna concessa in comodato dalla Regione Lazio) e relativo perso- 
nale, che per tutto il periodo di grave pericolosità veniva turnato in modo 
da coprire 12 ore giornaliere di servizio. 

Le protezioni civili di Colonna, Frascati, Gallicano, Grottaferrata (2 grup- 
pi), Montecompatri, Monte Porzio Catone, Palestrina, Rocca Priora, Rocca 
di Papa, e Zagarolo, si sono prodigate per garantire costantemente la loro 
presenza e disponibilità, dimostrando ancora una volta come l'interazione 
di istituzioni e volontariato consenta di raggiungere obiettivi importanti. 

Per l’anno ’96, si stanno già predisponendo i provvedimenti necessari 
per il potenziamento delle strutture, con particolare riferimento alla crea- 
zione di una sala operativa permanente, al servizio di ogni iniziativa di pro- 
tezione civile sul territorio. Naturalmente il raggiungimento degli obiettivi 
dipende anche dalla sensibilità di tutti gli abitanti del territorio per una più 
puntuale osservanza delle norme dettate dalla Regione Lazio in tema di 
incendi boschivi, nonché dei Comuni per la loro applicazione e per il po- 
tenziamento delle strutture comunali di protezione civile. 


nicazioni relative all'esercizio finanziario 1994, 
sarà inoltre opportuno che venga precisato 
quanto, nell'ambito dell'intera spesa pubbli- 
citaria, sia stato eventualmente impegnato per 
campagne pubblicitarie. 


(4) 


Amministrazioni del- | Spesa per ‘’campa- 
lo Stato gne" in qualsiasi 
ambito territoriale 


Spesa per ‘“’campa- 
gne" a livello na- 
zionale 


Enti pubblici econo- 
mici e non economi- 
ci a rilevanza na- 
zionale 


Altri Enti pubblici 
economici e non 
economici a rilevan- 
za locale 


Enti territoriali 


Spesa per ‘“campa- 
gne"' a livello locale 


Spesa per "campa- 
gne" a livello na- 
zionale 
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Spesa per ‘“campa- 
gne''a livello locale 


(3) Gli enti obbligati dall'art. 5 comma 2 della 
L. 67/87 all’Istituzione di un unico capitolo per 
le spese comunque afferenti la pubblicità, le 
devono comunque ricomprendere nel mede- 
simo capitolo. 


% di riserva per 
pubblicità su 
emittenti RTV 


15% 


Destinatari della 
riserva 


Emittenti radiofoni- 
che nazionali e emit- 
tenti radiofoniche e 
televisive locali 
dell’U.E, 


Emittenti radiofoni- 
che nazionali e emit- 
tenti radiofoniche e 
televisive locali del- 
PU.E. 


15% 


Emittenti radiofoni- 
che e televisive lo- 
cali dell'UE, 


15% Emittenti radiofoni- 
che nazionali e emit- 
tenti radiofoniche e 
televisive locali 
dell'U.E. 


Emittenti radiofoni- 
che e televisive lo- 
cali dell'U.E, 


25% 


SPAZIO APERTO 


Enrico lemboli 


IL FEDERALISMO 


I ruolo che le Regioni hanno 

svolto fino ad oggi, non è 

stato quello di legiferare, 

quanto quello di mediare ri- 
sorse finanziarie tra centro e peri- 
feria. Conseguenza di tale modo di 
operare è stato il mancato decollo 
dell’organizzazione politica ed ammi- 
nistrativa, su base regionale, annun- 
ciato negli anni settanta. 

La carta europea dell'autonomia 
locale definisce i poteri delle comu- 
nità locali e le garanzie della loro au- 
tonomia nel quadro delle fondamen- 
tali libertà dei cittadini e della socie- 
tà democratica. 

Visto che la prospettiva regionali- 
stica non è stata e non è sufficiente 
a modellare un nuovo sistema che 
sostituisca il vecchio stato sociale, 
occorre realizzare un sistema co- 
struito dal basso, a partire dai livelli 
comunali e provinciali, per arrivare ai 
livelli superiori che abbia il compito 
di esercitare il principio della sussi- 
diarietà. 

Tale principio, deve riferirsi al pro- 
blema dei rapporti tra ente sociale e 
i suoi membri, fra ente minore ed en- 
te sociale maggiore: problemi dei po- 
teri e dei doveri. Esso esclude un di- 
ritto di intervento dello Stato là dove 
i singoli, società ed Enti Locali, pos- 
sono fare da soli. 

Per come le Regioni hanno ammi- 
nistrato, senza legiferare, i cittadini 
sono stati abituati ed ancora oggi 
chiedono interventi ed erogazioni fi- 
nanziarie; con tale cultura il passag- 
gio ad uno stato federale non è suf- 
ficiente a limitare il potere centrale ed 
incoraggiare la partecipazione popo- 
lare: gli italiani si sentono ancora le- 
gati allo Stato Nazionale. 

Il dibattito sul federalismo, strada 
per una vera riforma autonomistica, 
rimane uno stimolo che accelera il 
passaggio dei poteri dal centro alla 
periferia, serve cioè ad agitare il pro- 
blema delle riforme istituzionali che 
porti ad una vera rivoluzione nei no- 
stro ordinamento. 


Sul federalismo l'Italia è un paese 
ancora diviso, con aspettative diffe- 
renti tra Nord e Suda causa delle di- 
verse condizioni sociali (disoccupa- 
zione, criminalità, diversa cultura e 
diverso sviluppo, ecc.), per cui qual- 
siasi riforma che affronti la redistri- 
buzione dei poteri tra lo Stato e gli 
Enti Locali, dovrà tenere presente 
questa situazione, che inevitabilmen- 
te porta ad avere atteggiamenti più 
o meno favorevoli sia nei confronti 
del federalismo che verso i poteri del- 
lo stato Centrale. 

Lo sviluppo dei Nord incide profon- 
damente su tali atteggiamenti, visto 
che la sua economia e quella mon- 
diale sta aumentando, mentre cala al 
Centro e crolla al Sud. Una situazio- 
ne economica che si ripercuote sul- 
l'atteggiamento nei confronti del fe- 
deralismo che nasconde la grande 
voglia di cambiamento per responsa- 
bilizzare la società più competitiva 
del Nord, dove i federalisti sono ol- 
tre il 50%, l'opposto del Centro e del 
Sud dove è molto forte l'esigenza 
centralistica. 

Gli indicatori sociali confermano il 
legame tra situazioni ‘‘Forti’’ e fede- 
ralismo, questo ultimo viene infatti 
preferito dalle fasce più scolarizzate 
mentre i meno scolarizzati preferi- 
scono il rafforzamento dello stato 
centrale. 1 maggiori consensi per lo 
stato centrale si raggiungono sui te- 
mi relativi alla sicurezza sociale, l'or- 
dine pubblico, la polizia; questi con- 
sensi diminuiscono e vanno al di sot- 
to del 50% sui temi relativi alla scuo- 
la ed alla sanità, dove viene preferi- 
to l'istituto regionale o privato in 
quanto possono avviare una concor- 
renza tra i soggetti. 

Occorre dire che in generale l’i- 
dentità regionale è abbastanza for- 
te, e, mediamente, gli italiani voglio- 
no il mantenimento delle attuali re- 
gioni senza cambiamenti, tanto è che 
viene rifiutata la formazione di 
macro-regioni, pur accettando il prin- 
cipio di accordi su materie specifiche 
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tra regioni confinanti e pur in presen- 
za di un giudizio diversificato sull’o- 
perato regionale. Infatti, esaminando 
il legame tra atteggiamento dell'ope- 
rato delle regioni e ia situazione 
economico-sociale, risulta che al 
Nord la maggioranza delle persone 
apprezza l'operato dell’amministra- 
zione regionale con giudizi che van- 
no dal buono all'ottimo, mentre nel 
Sud il giudizio è negativo, cattivo, ad- 
dirittura pessimo. 

Molto sentita è l’Amministrazione 
Locale: il Comune, che, nei confron- 
ti delle stesse amministrazioni regio- 
nali e statali, è preferita dal cittadi- 
no, il quale sente lo Stato come lon- 
tano e meno soddisfacente e giudi- 
ca negativamente la burocrazia re- 
gionale a causa della cattiva eroga- 
zione dei servizi. 

L'atteggiamento critico verso le 
Regioni non porta però i cittadini ad 
un atteggiamento di rifiuto. Anzi, nel 
centro nord desiderano che si rafforzi 
l'autonomia fiscale locale, che ven- 
gano decentrati i pagamenti dei tri- 
buti; solo nel Sud coloro che vorreb- 
bero mantenere tutto a livello centra- 
le superano di poco coloro che vor- 
rebbero affidare più risorse al pote- 
re locale (36,7% contro 34,7%). 

Comunque, l'ente intermedio indi- 
viduato come soggetto primo del fe- 
deralismo fiscale è quello regionale. 
Un'aspettativa più sentita al Nord, 
anche se bisogna mettere in eviden- 
za che tale voglia di autonomia in 
una società neocompetitiva, contra- 
riamente a quanto si pensa, non ha 
infranto il tessuto che tiene insieme 
il paese, l'egoismo sociale cioè non 
si è sostituito all’altruismo verso i ter- 
ritori più svantaggiati. 

E vero che nel Nord esiste la mag- 
giore percentuale di egoismo socia- 
le, ma il 59,2% è favorevole al fatto 
che le Regioni che hanno più biso- 
gno devono ricevere di più di quello 
che danno. E giusto quindi parlare di 
esigenze federalistiche solidali, visto 
che il federalismo divide l’Italia solo 


come proposta politico-organizzativa, 
che, a mio avviso, verrà presto supe- 
rata quando i cittadini si avvicineran- 
no di più alla cultura federalista. 

Non a caso si parla sempre in mo- 
do più insistente di possibili modifi- 
che alla Costituzione, un dibattito in- 
nescato da un'idea della Lega Nord 
che ha coinvolto trasversalmente l’in- 
tero parlamento; la società civile in- 
torno all'ipotesi di un neo-regionali- 
smo da attuare con significativi pas- 
saggi di competenze e di ruoli dallo 
Stato alle Autonomie Locali, per at- 
tuare un federalismo fiscale, etnico 
e cooperativo. 

Un federalismo che disegni e pro- 
getti una forma possibile di ipotesi fe- 
derale dello Stato, una sintesi che si 
basi e si alimenti sui valori della pa- 
ce, della libertà, della solidarietà. 

Concetti, già proposti da don Lui- 
gi Sturzo nel 1921, da lui rilanciati 
sotto forma di regionalismo per fare 
superare la concezione federalista fi- 
no ad allora vista e sentita dai più co- 
me causa di smembramento e di di- 
sfacimento della Nazione. 

La Costituzione italiana fatta nel 
1947, accolse l’idea regionalista, che 
poi si concretizzò negli anni '70 con 
la nascita delle Regioni. 

— Se riusciremo a mettere da parte 
la vecchia cultura che ha cercato di 
cancellare ogni peculiarità ed ha co- 
stituito le basi della suddivisione del- 
lo stato in un Nord ricco ed industria- 
lizzato ed in un Sud impoverito di ri- 
sorse ed esportatore di mano 
d'opera: 
— se alla nuova classe politica non 
verrà data la possibilità di formarsi il 
consenso sul sistema delle cliente- 
le, che ha espulso le intelligenze dal- 
la gestione e dalla pratica della poli- 
tica, che non ha saputo e non ha vo- 
luto creare una nuova classe di- 
rigente; 
— se lo Stato smette di intendere la 
solidarietà e l'integrazione delle aree 
deboli come problema di intervento 
straordinario, sostitutivo e non ag- 
giuntivo all'intervento ordinario; 
— se ci sforziamo a fare una lettura 
più veritiera della realtà socio-politica 
del meridione, la cui fisionomia sta- 
tuale ed il livello di sviluppo non ha 
nulia da invidiare al resto della peni- 
sola italiana; 
— sono convinto, che in futuro, nes- 
suno avrà paura del federalismo, 
concepito fino ad oggi dall'opinione 
comune come un progetto che ha lo 
scopo di dividere ciò che è unito e 
I non invece come strumento per esal- 
Itare le potenzialità delle singole 
Regioni. 
Non un federalismo di tipo etnico 
ma un federalismo economico che 


accomuni il Nord con il Centro-Sud; 
che concepisca il territorio (le Regio- 
ni) non come luogo dell'identità sto- 
rica di un popolo ma (nel significato 
economico) come luogo di interessi 
o come luogo di crescita. 

Una ristrutturazione dell'Italia non 
dal punto di vista etnico-culturale, ma 
economico, con l'obiettivo di rende- 
re più efficienti i servizi, con lo sco- 
po di eliminare i privilegi e instaura- 
re la certezza del diritto e l'equità fi- 
scale per il raggiungimento di una 
omogeneità sociale che lo Stato Na- 
zionale, per le sue disfunzioni, non 
ha assicurato. 

Nel Nord, le entrate tributarie so- 
no più elevate rispetto a quello che 
vien restituito attraverso i servizi; al 
Sud, non solo non si riesce a copri- 
re le spese con le entrate, ma il da- 
naro prelevato in più al Nord non si 
trasforma integralmente in servizi per 
il meridione, un trasferimento che, in 
virtù del principio di solidarietà, può 
essere accettato da molti; ma viene 
dilapidato per inefficienza o altre cau- 
se di ‘malaffare’. 

Sono convinto però che per poter 
attuare tale tipo di federalismo, l’u- 
nico possibile, l’Italia deve lavorare 
in fretta per assolvere ai compiti del- 
lo Stato Nazionale, non risolvibili da 
unità politiche inferiori, quale ad 
esempio: sanare il deficit pubblico, 
sconfiggere ia criminalità, ristabilire 
l'efficienza dei servizi centrali, fare 
una radicale riforma fiscale. 

Solo in uno Stato efficiente può 
pensarsi ad un regionalismo che dia 
agli amministratori locali ulteriori po- 
teri e responsabilità; solo uno Stato 


perfettamente funzionante può ga- 
rantire che la redistribuzione delle ri- 
sorse tra regioni attui una solidarie- 
tà efficiente che non ricalchi gli sche- 
mi delle situazioni del bisogno, ma 
metta in condizione ogni regione a 
crescere ed emanciparsi. Ogni zona 
del paese, specie il Sud ed il meri- 
dione in generale, deve essere mes- 
so in grado di inserisi nel progetto fe- 
derale, sulla base delle proprie for- 
ze e con la valorizzazione delle pro- 
prie caratteristiche. 

L'Italia non è ancora pronta al fe- 
deralismo, ma bisogna parlarne, di- 
scuterne con serietà e convinzione, 
evitando che il dibattito rischi di 
esaurirsi nelle forze politiche e si tra- 
sformi in oggetto di trattativa per con- 
seguire altri obiettivi. 

Se è inaccettabile il federalismo 
secessionista, quello che intende 
spezzare i sottili ma solidi fili che da 
quasi un millennio legano il ‘‘paese 
Italia’ è anche vero che l’allargarsi 
degli spazi dell'economia e della po- 
litica, connesso all’unificazione euro- 
pea, richiede di costituire poli d'attra- 
zione politico-amministrativi più a ri- 
dosso del territorio. 

Sotto questo aspetto sarebbe im- 
portante che le forze politiche, spe- 
cie quelle di più antica tradizione, ri- 
scoprissero il loro patrimonio cultu- 
rale ed ideale (pluralismo cattolico, 
repubblica delle autonomie, ecc.) da 
cui trarre gli stimoli necessari per po- 
tere riflettere su un aggiornamento 
delle strutture dello Stato-Nazione, 
per potere un attimo soffermarsi sulle 
cause del fallimento della riforma re- 
gionale. m 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI UNCEM 


RINNOVATA LA DELEGAZIONE UNCEM DEL MOLISE 


Sabato 13 gennaio scorso, presieduta dall'Avv. Mario Durante, Presi- 
dente uscente, si è tenuta presso la sala consiliare del Comune di Fro- 
solone la VI? Assemblea Regionale UNCEM del Molise, finalizzata alla 
ricostituzione del Consiglio, della Giunta esecutiva e del Collegio dei Re- 


visori dei Conti. 


AI termine dei lavori, l'Assemblea per acclamazione e con voto unani- 
me ha riconfermato l'avv. Mario Durante alla guida della Delegazione 
ed il Sig. Giovanni Cinquino quale Segretario, in considerazione del po- 


sitivo lavoro dagli stessi svolto. 


Ha poi nominato Vice Presidenti il Sig. Candido Paglione, Sindaco di 
Capracotta, ed il Sig. Giovanni Cianfagna, Assessore della Comunità 
montana di Casacalenda; il Sig. Gaspero Di Lisa, Sindaco di Roccavi- 
va, è stato nominato Presidente del Collegio dei Revisori dei Conti. 


a cura di Edoardo Martinengo 


L'EUROPA 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


PER LA MONTAGNA 


a direttiva 75/268/CEE del 
Consiglio sull'agricoltura di 
montagna e di talune zone 
svantaggiate e il regolamen- 

to (CEE) n. 2328/91 del Consiglio 
consentono agli Stati membri di 
compensare l'incidenza degli svan- 
taggi naturali permanenti cui costi di 
produzione. E così possibile promuo- 
vere, in alcune aree “difficili”, inter- 
venti positivi volti a facilitare il man- 
tenimento di un certo livello di attivi- 
tà agricole, la cura dell'ambiente na- 
turale e la salvaguardia di una pre- 
senza minima di popolazione. 

AI fine di compensare le difficoltà 
inerenti alle condizioni naturali, il si- 
stema comunitario distingue tre tipi 
di zone: 

1) Le zone di montagna, dove le con- 
dizioni di altitudine e di pendenza 
riducono il periodo vegetativo e le 
possibilità di meccanizzazione. 
Tali zone coprono + 27 milioni di 
ettari di terre agricole in EUR (ov- 
vero + 20% del totale). [Si osser- 
vi che le zone fredde del Nord Eu- 
ropa vengono assimilate alle zo- 
ne di montagna e rappresentano 
* 2 milioni di ettari]. 

2) Le zone dette svantaggiate sem- 
plici — che coprono + 47 milioni 
di ettari e che sono caratterizzate 
da una scarsa produttività dei ter- 
reni e da modesti redditi agricoli. 

3) Le zone svantaggiate con svan- 
taggi specifici (scarsa superficie, 
cattiva situazione idrografica, 
inondazioni periodiche, ...) dove 
l'attività agricola è necessaria per 
conservare l'ambiente naturale. 
Tali zone coprono + 3 milioni di 
ettari. 


I. Misure specificamente destinate 
alle zone agricole svantaggiate 


Considerati i costi di produzione 
più alti e la scarsa produttività, gli 
agricoltori delle zone svantaggiate 
possono beneficiare di un sostegno 
specifico, nelle seguenti forme: 

a) indennità compensativa per anima- 


le e/o per ettaro, destinata a com- 
pensare gli svantaggi naturali (fino 
a 180 ECU/UBA nelle zone con- 
frontate alle maggiori difficoltà); 

b) aiuti agli investimenti individuali di 
modernizzazione, che possono 
superare del 10% quelli concessi 
nelle altre zone (+ 12,5% peri 
giovani agricoltori); 

c) aiuti agli investimenti collettivi, tra 
cui il riassetto dei pascoli e degli 
alpeggi; 

d) premio dell'OCM ‘carni ovine” 
più vantaggioso: il premio per pe- 
cora viene concesso a tasso pie- 
no per i primi 1.000 capi in zona 
agricola svantaggiata (per i primi 
500 nelle altre zone). Tale dispo- 
sizione sarà soppressa a partire 
dalla campagna 1995; 

e) possibilità di quote o di riserve ag- 
giunte, specifiche alle zone svan- 
taggiate nel quadro delle OCM; 
- per gli ovini, i caprini e i bovini, 
il Consiglio ha creato riserve ag- 
giuntive, specificamente destina- 
te alle zone svantaggiate, pari 
all'1% dei quantitativi di riferimen- 
to del premio per pecora e per 
vacca nutrice, 

f) nel quadro delle OCM sono pre- 
visti premi complementari specifici 
per le zone svantaggiate (es. pre- 
mio ‘mondo rurale" nell'OCM per 
le carni ovine e caprine, pari a cir- 
ca 6,6 ecu/pecora); 

g) aiuti nazionali complementari au- 
torizzati dalla Commissione a nor- 
ma degli articoli 92, 93 e 94 del 
trattato e dell'articolo 142 (soste- 
gno nordico) dell'atto di adesione. 


II. Misure non specificamente desti- 
nate alle zone svantaggiate, ma ge- 
neralmente orientate verso di esse 


a) aiuti agro-ambientali (R. 2078/92), 
cumulabili con le indennità com- 
pensative, tra cui: 

- aiuti al mantenimento di alleva- 
menti estensivi 

- aiuti per razze minacciate di 
estinzione 
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- aiuti alle colture di specie vege- 
tali particolarmente ben acclima- 
tate alle condizioni locali...; 

b) aiuti diretti concessi nel quadro 
delle OCM, tra cui: 
- aiuti complementari in caso di alle- 
vamento estensivo (carni bovine) 
- aluti nazionali complementari e 
aiuti per le regioni dell'obiettivo 1 
(carni bovine); 
- aiuti alle greggi transumanti; 
misure a favore dello sviluppo ru- 
rale, applicate nell’ambito degli 
obiettivi 1, 5b e 6 dei Fondi strut- 
turali [numerose zone agricole 
svantaggiate sono ammissibili ad 
uno dei tre obiettivi]; 


(e) 
n 


Misure strutturali specifiche 


Natura dei regimi “indennità” com- 
pensative e “aiuti agli investimenti”’ 


— facoltativo: lo Stato membro non 
è obbligato ad applicarlo 

— flessibile: lo Stato membro può fis- 
sare modalità particolari. 


Condizioni obbligatoriamente ap- 
plicabili ai richiedenti 


1) Indennità compensative 
— coltivare almeno 3 ettari di SAU 
(superficie agricola utilizzata) ed 
impegnarsi a proseguire l'attività 
agricola per almeno 5 anni; 
— avere produzioni bovine, ovine, 
caprine o equine (nelle zone di 
montagna non è fissato alcun tet- 
to per il numero di vacche da lat- 
te cui viene concesso il premio, 
mentre nelle altre zone svantag- 
giate vige un massimale di 20 ca- 
pi per azienda) — aiuto per UBA; 
— e/o avere produzioni vegetali 
(detratte le superfici destinate al- 
l'alimentazione del bestiame, alla 
produzione di frumento e alle col- 
ture intensive) — aiuto per ettaro. 

2) Investimenti collettivi (o individuali) 
— Acquistare in comune materia- 
le per la produzione di foraggio; 
— sistemare ed attrezzare pascoli 
sfruttati collettivamente, segnata- 
mente gli alpeggi; 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


— in zone di montagna, realizzare, 
collettivamente o individualmente, 
punti d’acqua, sentieri di accesso 
ai pascoli o agli alpeggi e ricoveri 
per il bestiame e/o il pastore. 
Nota: Ove l'allevamento costitui- 
sca un'attività marginale, gli inter- 
venti possono essere estesi ad at- 
tività diverse dall’allevamento. 

3) Aiuti agli investimenti per l'ammo- 
dernamento delle aziende 
Rispetto alle zone normali, gli aiuti 
pubblici per gli investimenti am- 
missibili realizzati dagli agricolto- 
ri a titolo principale sono maggio- 
rati del 10% (+ 12,5% nel caso 
di giovani agricoltori). 


Natura e importo degli aiuti: 


1) Indennità compensative 

— non possono essere inferiori a 

20,3 ecu per UBA o per ettaro e 

possono arrivare a 150 ecu (in via 

eccezionale 180 ecu se lo svan- 
taggio è grave, segnatamente in 
zona di montagna); 

— limitare a 1,4 UBA beneficiaria 

di un premio per ettaro di superfi- 

cie foraggera disponibile nell’a- 

zienda. 

Gli Stati membri possono adegua- 
re l'importo dell’indennità in funzio- 
ne della situazione economica dell'a- 
zienda, del reddito del titolare, del ri- 
corso a pratiche rispettose dell'am- 
biente o della gravità degli svantag- 
gi naturali. 

Nota: Nelle zone svantaggiate, in 
caso di produzione di carni ovine e 
caprine, viene concesso un premio 
complementare per capo a titolo di 
sostegno al ‘mondo rurale” (circa 
6,6 ECU/capo). 

Gli aiuti sono concessi anche per 
gli animali con i quali si pratica la 


SCHEDA STATISTICA DELLA ZONA MONTAGNA 


La SAU classificata ‘di montagna'' è di 23.500.000 ettari di EUR 12, 
ovvero * 18% della SAU totale [27.500.000 in EUR 15, ovvero + 20% 
della SAU]. Essa riguarda poco più di 2.100.000 aziende agricole. 


In EUR 12, il numero stimato di animali in zona di montagna è di circa 


® 2.500.000 vacche da latte 


® 6.000.000 UBA di bovini (tra cui le vacche da latte) 


® 2.750.000 UBA di ovini e 
e 900.000 UBA di caprini. 


+ il 30% del totale delle indennità compensative di EUR 12 viene con- 


cesso in zone di montagna. 


transumanza (segnatamente l’esti- 
vazione). 


2) Aiuti agli investimenti collettivi 
Tali aiuti non sono soggetti alla 
presentazione di un piano di mi- 
glioramento materiale. L'importo 
ammissibile massimo è di L. 
150.000 ecu per ettaro, 750 ecu 
per ettaro di pascolo migliorato o 
attrezzato, e/o 7.300 ecu per etta- 
ro irrigato. 


Cofinanziamento comunitario 
[FEAOG Orientamento] 


Il tasso di cofinanziamento comu- 
nitario per le indennità compensati- 
ve e gli aiuti agli investimenti, è fis- 
sato, di norma, a 25%. Viene eleva- 
to a 50% in talune regioni interessa- 
te dagli obiettivi 1 o 6, a 65% per l’Ir- 
landa e per i nuovi Lànder tedeschi 
e al 70% per la Grecia e il Portogallo. 


Prospettive: 


Le indennità compensative costi- 
tuivano il principale intervento diret- 
to a sostegno degli agricoltori prima 


della riforma del 30 giugno 1992 e ri- 
mangono un sostegno importante, 
segnatamente in zone di montagna. 

Un milione e centomila aziende 
beneficiano di tale forma di aiuto e 
si ripartiscono 1,5 miliardi di Ecu di 
indennità, di cui + 30% a favore del- 
le zone di montagna. 

Nel quadro della riforma della PAV 
non è prevista alcuna misura ‘‘strut- 
turale'’ nuova e specifica a favore 
delle zone di montagna o delle altre 
zone agricole svantaggiate. Tuttavia, 
gli aiuti previsti dal regolamento 
(CEE) n. 2078/92 (misure di accom- 
pagnamento della riforma della PAC 
per il miglioramento dell'ambiente) 
sono cumulabili con le indennità 
compensative. 

Inoltre, numerose zone di monta- 
gna sono ammissibili agli aiuti previ- 
sti nel quadro degli obiettivi 1 e 5b 
della riforma dei Fondi. 

Le zone ‘‘fredde’’ del Nord Euro- 
pa, che sono assimilate alle zone di 
montagna tenuto conto delle loro ca- 
ratteristiche climatiche, rientrano nel- 
l'obiettivo 6. 


POLITICA AGRICOLA COMUNE: 
LA POSIZIONE DEL COORDINAMENTO 
CONTADINO EUROPEO 


Garantire la produzione di derrate di qualità e mantenere campagne 


I Coordinamento Contadino 
Europeo ha precisato la sua 
posizione generale sulla Po- 
litica agricola comune, una 
politica che deve - secondo esso - 


vive ed accoglienti 


essere fondamentalmente ripensa- 
ta allo scopo di correggere l'orienta- 
mento ‘di distruzione’ attualmente 
perseguito. 

“Il costo di tale politica è enorme 
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per la società”, sia in termini occu- 
pazioni, che per quanto concerne il 
paesaggio e l’ambiente, la qualità dei 
prodotti e il loro impatto sulla salute, 
afferma il Coordinamento contadino. 
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Con la quindicina di associazioni na- 
zionali e il Movimento internaziona- 
le della gioventù agricola e rurale cat- 
tolica che rappresenta, il Coordina- 
mento contadino europeo ha osser- 
vato che nell'Unione europea: — 
un'azienda agricola sparisce ogni 2 
minuti; — il lavoro di produzione è re- 
tribuito sempre meno; — milioni di 
contadini si trovano in grande difficol- 
tà; — sono incoraggiati la ‘caccia ai 
premi” e l’ingradimento delle azien- 
de; — una parte minima dei produt- 
tori di cereali (6%, o il 20% delle 
aziende) beneficia dell'80% degli 
aiuti; — le falde freatiche dei bacini 
cerealicoli in cui vi è una produzio- 
ne intensiva sono pieni di nitrati e di 
pesticidi; — i prodotti agricoli hanno 
sempre meno sapore; — l’alleva- 
mento intensivo è favorito dall'impor- 
tazione di alimenti sui quali non so- 
no pagate tasse e di mais per il qua- 
le vi sono premi, a scapito dei pasco- 
li — le aziende sovvenzionate ‘‘r0- 
vinano”' i mercati regionali di carne 
e di cereali in Africa. 

Tutte queste critiche, il Coordina- 
mento contadino europeo le ha for- 
mulate per convalidare la sua richie- 
sta di un riconoscimento economico, 
sociale e culturale del mondo conta- 
dino. Le proposte che difende — e 
che permetterebbero secondo esso 
di ridare ‘‘ad ogni contadino le sue 
funzioni essenziali per la società, e 
al mondo rurale il suo fascino inizia- 
le” — riguardano: 


1, Un reddito agricolo ‘’giusto’’, 
raggiunto essenzialmente attraverso 
la vendita dei prodotti. Il Coordina- 
mento propone a questo fine: — di 
orientare i prezzi di mercato attraver- 
so un prezzo di base europeo (pro- 
tezione esterna) che tenga conto dei 
costi di produzione che comprendo- 
no il rispetto dell'ambiente e la ga- 
ranzia della qualità; — di prevedere 
complementi di prezzi differenziati a 
seconda delle regioni e con un mas- 
simale per azienda (versamento di- 
retto), e di garantire la copertura dei 
costi di produzione per un volume li- 
mitato di produzione per azienda, at- 
traverso i prezzi di mercato e il com- 
pletamento di prezzo. 


2. Un migliore controllo della 
produzione, nel rispetto dell’am- 
biente. Il Coordinamento contadino 
europeo chiede tra l'altro la soppres- 
sione della messa a maggese obbli- 
gatoria, una riduzione dell’utilizzazio- 
ne dei concimi e dei pesticidi, il di- 
vieto delle sostanze di regolazione e 
di attivazione della crescita, la limi- 
tazione al livello regionale della den- 


LA COMMISSIONE HA ATTRIBUITO GLI STANZIAMENTI 
MESSI IN RISERVA PER LE “INIZIATIVE COMUNITARIE”? 
CHE VENGONO QUINDI RAFFORZATE 


Su proposta del commissario sig.ra Wulf-Mathies, responsabile delle 
politiche regionali, la Commissione europea ha attribuito gli stanziamenti 
messi in riserva per le ‘iniziative comunitarie” dei Fondi strutturali per 
il periodo 1994/99. La decisione riguarda 1.665 milioni di ECU, ultima 
frazione della dotazione globale di 13,45 miliardi di cui è dotata la politi- 
ca regionale. La maggior parte dell'importo serve a completare gli stan- 
ziamenti già attribuiti alle iniziative esistenti come Emploi e Adapt nel 
campo sociale, e l'iniziativa Leader per lo sviluppo rurale; ma degli im- 
porti rilevanti sono previsti per nuove azioni volte a combattere la sicci- 
tà e le inondazioni. | nuovi stanziamenti attribuiti a Resider, Rechar, re- 
tex e Konver (ristrutturazione industriale) permetteranno di prorogare fi- 
no alla fine del 1999 la durata di tali iniziative che dovrebbero invece 
scadere nel 1997. 

La sig.ra Wulf-Mathies ha detto che ‘“' principali obiettivi sono la lotta 
alla disoccupazione e il rafforzamento della dimensione territoriale del- 
le politiche strutturali”. Era necessario attribuire a questo stadio gli stan- 
ziamenti in riserva, ha detto, per garantire la massima trasparenza, e 
per fare in modo che gli Stati membri possano preparare i programmi 
a tempo debito. 

10 delle 13 ‘iniziative comunitarie’' beneficiano di stanziamenti ulte- 
riori. Ecco i dettagli: 

— le iniziative in materia di ristrutturazione Resider (zone siderurgi- 
che), Rechar (zone carbonifere), Retex (zone tessili) e Konver (zone del- 
l'industria militare) sono dotate di 380 milioni di ECU aggiuntivi, di cui 
la maggior parte viene attribuita alla Germania (159,8 milioni); 

— l'iniziativa Pesca beneficia di 30 milioni di ECU supplementari di cui 
5,88 milioni per il Regno Unito e 5,25 milioni per la Francia; 

— l'iniziativa Leader (sviluppo rurale) è dotata di 230 milioni di ECU 
supplementari di cui 47,9 milioni per la Spagna, 41 milioni per la Fran- 
cia e 40,7 milioni per l’Italia; 

— la dotazione delle iniziative Emploi (risorse umane) e Adapt (muta- 
menti industriali) sarà rafforzata per il periodo 1997/99. 100 milioni di 
ECU sono previsti per il programma NOW (parità delle opportunità), 100 
milioni per Youthstart (avvio gioventù), 100 milioni per ‘‘integrazione oc- 
cupazione''(nuova azione per lottare contro il razzismo e la xenofobia), 
e 170 milioni per Adapt. Complessivamente, il maggiore beneficiario è 
la Spagna (86,4 milioni); 

— l'iniziativa Urban beneficia di 140 milioni supplementari: questa volta 
è posto l'accento sulle città di media dimensione. La parte maggiore è 
concessa alla Spagna, seguita dal Regno Unito; 

— un terzo aspetto sarà creato all'interno dell'iniziativa Interreg (coo- 
perazione transfrontaliera) per permettere nuove azioni. 100 milioni di 
ECU serviranno per il riassetto territoriale (di cui 19,3 milioni per la Ger- 
mania), 150 milioni saranno concessi per lottare contro la siccità nelle 
regioni mediterranee (di cui 106,1 milioni per la Spagna), e 165 milioni 
ad evitare le inondazioni in vari paesi (110 milioni sono previsti per i Paesi 
Bassi). 


sità di bestiame per ettaro, un aiuto 
finanziario di adattamento per le 
aziende familiari medie con un me- 
todo di produzione intensiva, l’inclu- 
sione dell'alimentazione animale im- 
portata nell'organizzazione comune 
del mercato dei cereali e, in caso di 
eccedenze (senza finanziamento 
Pubblico) di una ‘tassa di riassorbi- 
mento" al di là di un certo volume di 
produzione per azienda. 
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3. Un migliore equilibrio nel mon- 
do rurale, mediante l'abbandono del 
processo di concentrazione della 
produzione in alcune regioni, il soste- 
gno alla trasformazione locale, ai 
mercati regionali e alla vendita diret- 
ta, la soppressione degli aiuti alla 
concentrazione dei macelli e la sosti- 
tuzione dell'aiuto al rimboschimento 
con una politica forestale a lunga 
scadenza. n 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Ministero Agricoltura e Foreste 


L’ITALIA DEI FORMAGGI DOC 


a cura dell’UNALAT e dell’INSOR 
Pag. 149, tavole a colori 


Un grande patrimonio, quello dei 
formaggi italiani. Lo sottolinea nella 
presentazione Carlo Venino, Presi- 
dente dell'UNALAT, l'Associazione 
cui aderiscono 83 delle 84 Associa- 
zioni produttori italiani di latte esi- 
stenti. 

E scrive: ‘Se é vero che non c'è 
Fellini senza Mastroianni e che nel- 
la vicenda dell'arte regista ed attore 
si fondono in un unico impulso crea- 


L’ITALIA 
DEI FORMAGGI DOC 


TN GRANDE PATRIMONIO 


tivo, mi sia consentito formulare l'e- 
logio di quegli autentici artisti che so- 
no i casari italiani. Senza di loro 
molte virtù del latte rimarrebbero na- 
scoste come diamanti celati nella 
profondità della terra”. 

L'INSOR (Istituto Italiano di Socio- 
logia Rurale) è stato fondato nel 1959 
da Giuseppe Medici ed è oggi pre- 
sieduto da Corrado Barberis. 


REPERTORIO DOCUMENTARI 
NATURALISTICI ITALIANI 


a cura di Giovanni Battista Pesce 
Regione Emilia-Romagna 
Istituto per i beni artistici, 

culturali e naturali 
36 pagg. e 1067 schede - 1995 


Lunedì 25 settembre 1995, presso 
la Sala Stampa del Comune di Bolo- 
gna, Piero Angela, Giorgio Celli, Da- 
nilo Mainardi, Folco Quilici e Mario 
Spagnesi, componenti della giuria 
del premio “NATURA doc”, hanno 
presentato il primo ‘Repertorio dei 
documentari naturalistici italiani” cu- 
rato da Giovanni Battista Pesce del- 
l'Istituto per i beni culturali della 
Regione Emilia-Romagna. 


AMMINISTRATORI MONTANI 


Alla conferenza stampa sono inter- 
venuti il presidente dell'Istituto per i 
beni culturali Ezio Raimondi e per gli 
Assessorati all'ambiente, regionale e 
comunale, Roberto Ragazzi e Giaco- 
mo Capuzzimati. 

Il Repertorio, redatto in occasione 
del Centenario del Cinema, prende 
in considerazione 1067 documenta- 
ri prodotti da reti televisive, istituzio- 
ni scientifiche, enti locali, privati. Di 
ciascuno vengono forniti una sche- 
da con i dati tecnici e un abstract del 
contenuto. 

La presentazione del Repertorio 
ha coinciso con la riunione della giu- 
ria incaricata di selezionare i docu- 
mentari che parteciperanno alla 
seconda edizione di ‘NATURA 
doc.”'’, mostra italiana del documen- 
tario naturalistico in programma suc- 
cessivamente a Bologna. 


Appuntamento a Firenze, Palazzo Affari, dal 22 al 24 febbraio 1996 per il 


XII CONGRESSO NAZIONALE DELL’UNCEM 


In un momento caratterizzato dalla prevalenza di poteri forti, solo una montagna pre- 
sente, visibile, unita, può essere protagonista e contemporaneamente rendere grandi 
servizi al più razionale sviluppo del Paese. 


Il Congresso serve soprattutto a questo: serve per dimostrare con la presenza e la 
partecipazione di molti, la nostra vitalità e per appropriarci del nostro ruolo e del nostro 
spazio nella Nazione italiana. 


Tutti a Congresso, dunque, per portare la nostra voce e la nostra forza. Non è tempo 
né di assenze, né di disimpegno, bensi di testimonianza, di solidarietà, di partecipazio- 


ne consapevole. 
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Guido Gonzi 
Presidente dell’UNCEM 


